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ILib^r ifte cui tit. Aggiumta à Ragguagli di Parnafo,per me infrafcr.

fuit reuifus,& pro impreffione dignum cffe cenfeo.

Ita Fr.Iacobus RegulusCommiiff.Gener. S. Inquifit.Venet.

Parsmanufcriptahuiuslibriâ meFr.Io.Petro AftorioVeneto Prio

re MonafterijSS. Joannis& Pauli , SacraexTheologiae Magiftro ,
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2 A particolar affettione, che

à Ragguagli di Parnaſo del

Sig. Traiano Boccalini, io

preſi quando che vſcirono

º alle ſtampi, m'induſſe come

riſſima sa a porre mano all'ag

giunta dei dieci Ragguagli,8 di mandar

li ancor in luce ſotto la protettione di Lei

ſteſſa; Etperche altri ſi ſono dati a credere,

ch'io habbi poſto mano all'atro di coſi feli

celauoro non per eſaltare l'opre divntan

to huomo, com'era il Boccalini, ma ſola

mente per notare quelle coſe, che ad altri

potrebbono recare danno, 8 vergogna, di

quì è,che per dar a conoſcere quanto queſti

tali ſi ſiano allontanati da quelle coſe, che

io non hò pur penſate, non che imaginate,

hò di nuouo intrapreſa l'opera, non per of

il 2 fende

-

N.



fendere alcuno, ma per dimoſtrare (come

hò detto) il particolar affetto, che all'opre

di lui, hò portato, &porto del continouo:

le quali, benche il ſeguirle ſia coſa di fatti

coſa, & difficile impreſa: non hò per que

ſto differito l'oggetto, con il quale mi ſono

dato all'impreſa di formare di nuouola ſom

ma di cinquanta Ragguagli, cheper tanto

a V. E. Illuſtriſſima dono, 8 conſacro.

DiModena il dì 21 Marzo 1616.

DiV. E. Illuſtriſſima

4 - -, - º - a

Humiliſſimo Suddito, 8 Seruitore

, o - - i

- - i - i - - --- -

Girolamo Briani,

- -

- - - - , r

- a a
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TAvoLA DE I RAGGvAGLI

º della Terza Parte.

ss Ntonio Gabrielli Dottoredi Legge, penti

- to d'hauer copoſto vn volume di Cócluſio

ni, ſi riduce a piedi del Sereniſs. Apollo, Se

allega la cauſa del ſuo petiméro,R I. car. I

Paolo Giouio eſſendo ſtatoaccuſato da alcu

ni innanzi alTribunale d'Apollo di mendacità, vien

difeſo da M.Tulio Cicerone, Ragguaglio II. 8

IlSereniſs.Apollo,hauendo ſcopertomolti viti, e difet

ti in quelli che ſi diedero all'impreſa di deſcriuere I

ſtorie, hoggi ha commeſſo a Giulio Ceſare Dittato

re,che corregga il detto di ciaſcuno, Rag.III. II

Il Petrarca ſi duole auanti il Sereniſſimo Apollo del

Puota da Modena,chehabbia così malamente rimu

nerate le fatiche del diuin Molza, Rag.IV. 16

Nella corte del Sereniſſimo Apollo eſſendoſi radunati

molti Gentilhuomini, & Baroni, fu davn Letterato

: poſto in campoil valore di Nicolò Piccinino, ma rin

facciato di tal lode davn maleuole,inuita le ſacre ,

Muſe a dareſopra di ciò particolare ſentéza,R.V. 18

I Conſoli Romani ricercano Apollo per Riforma del

la Republica loro, Rag.VI. 23

I Letterati Domandanoad Apollo,oueconſiſta il bene,

e la ſalute del Prencipe, ed egli con vna ſenſata riſpo

ſta gli ſodisfa a pieno,Rag.VII. 25

Hauendo il Sereniſs Apollo preſentito la graue eperi

coloſa moſſa dell'Eſercito Ottomano, prouede alla

ſalute dell'Imperio ſuo, di alcuni famoſi Capitani,

Ragguaglio VIII. 28

La famoſiſſima,8 caſtiſſima LucretiaRomana,liberata

da Apollo da qlla punturà d'aio,có la quale credeua

d'hauere macchiato l'honor delmarito, vić poſta da

lui ſteſſo nel numero delle caſtiſſime dame,8 ad onta

diSeſtoTarqnio,davnagraue,e terribile setéza,có la
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Tauola de Rigguagli.

i quale termina di qualpena debbano eſſere puniti co

loro, che s'inducono ad vſare l'atto della violenza,

perisfrenare la loro peruerſà libidine, Rag.IX. 3o

Eſſendoſi radunati nella Corte del Sereniſſimo Apoi

alcuni Letterati profeſſori d'Iſtoria a vicenda, hanno

terminato quale de due modi ſia il migliore, il con

ſeruare il proprio ſtato,ò l'acquiſtare l'altrui, Rag

guaglio.X. -i!
Il Sauorgnano ricerca il Card.Sadoletti intorno all'eſſe

re di quelli che ſeruono alla Corte di Roma Rag

guaglio.XI. -

Apollo inuita i

dopò l'hauerlo conoſciuto p huomo di molta poten

za & virtù gli còcede,il potere riformare il capo a ql

li, che del Noſce te ipſum ſi ſono aſtenuti lungo té

po,Rag.XII. - 44.

Hauédovdito il Seren Apol varij diſcorſi intorno alla

ragió di ſtato:riſoluto di terminare covarie sétéze,et

cattolici modi,le côtrouerſie, che vano attorno i diſto

genere,vene all'ifraſcritta terminatione. R XIII 46

Apollo riprende quelli, che dall'incauto loro procedere

fannoi" negotij,Rag XIV. yo

Apollo dà vn graueeſſempio a quelli,che non ſanno c5

ſeruare il proprio ſtato, Rag XV. 5 I

Apollo dà a conoſcere qual modo debba tenere, & na

ſcondere l'offeſa, colui il quale ſi ritroua inferiore di

forze all'inimico,Rag. XVI. 52

Maſtino dalla Scala, ricorread Apollo perconſiglio,

Rag.XVII. 53

Apollo ſodisfa Antonio Tagliacantono,d'vna idonea ſi

curta,Rag XVIII. I 54

Cane dalla Scala,ricorre ad Ai" perhauere il placet

di potere tiranneggiare i ſudditi ſuoi,Rag.XIX. 55

Il Puota da Modricerca Apollo di parere, 8 dicòſilio,

intornoal titolo del Dominus dominantili,R.XX 57

Apollo fa vn ſolenne riſentimento contra la ſcola de'
Procuratori, Rag.XXI. V 6o

- Il

39

I Puota da Mod.a gire alla ſua corte, Sc.
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ſi

Vn Caualiere Spagnuoloeſſendoſi ritirato dalla faccia

dell'inimico,vien vilipeſo da vn Caualiere Italiano,

Rag XXII. 63

LoSpagnolo hauendo hauuto ragionamento con Apol

lo intorno alla diuerſità de'coſtumi, caua dall'opere

del Guicciardini, vna belliſſima ſentenza,Ragguag.

XXIII 6

Giouanni Bentiuoglio eſſendo ſtato ripreſo, perche no

ſi foſſe rimeſſo nella Patria col fauore del popolo Bo

logneſe,dimoſtra con euidenti ragioni" vana la

ſperanza dimolti,Rag.XXIV 67

Il famoſo Mazzoni prende la difeſa del Signor Ceſare

Cremonino contra il Suarezzo,RagXXV. 68

La Scola Platonica, diſcorreintorno allo ſtato di quelli,

chcnati in baſſa fortuna, aſcendono a quella digni

tà,di potere comandara gli altri, Rag XXVI 69

Comparatione fatta dal Lottino, 8 dalConte Alfonſo

Fontanelli,intorno al gouerno, &a'coſtumi di Giu

lioCeſare,8 di Marco Catone,Rag. XXVII. 72

Auanti il Sereniſſimo Apollo vien dichiarato il modo

di ben reggere, 8 gouernare gli altri: Con vn breue

diſcorſo intorno all'atto dell'adulatione, dal Conte

Gio.Battiſta Laderchi,Secretario del Sereniſsimo di

Modena,Ragguaglio.XXVIII. 76

Lode date ad Apollo, contra gl'imputationi d'alcuni

maleuoli,RagXXIX. 83

Paulo Paruta nobile Venetiano favn belliſſimo diſcor

ſò intorno alla vera perfettione del Prencipe, la do

uecon varie conſiderationi,fatte dal Conte Bonarel

li,aggiuſta'il modo,8 l'eſſere di ciaſcuno, con infini

ta ſodisfattione del SereniſsApollo.Rag XXX. 86

Apollo piglia a ſiniſtra voglia,che altri biaſimano le fa

tiche di molti buonini virtuoſi,Rag.XXXL 9o

Lode date a Ceſare, dopò l'impreſa di Farſaglia, con al

cune breui dichiarationi dell'eſſere di ciaſcuno pope

ra del Lottini,8 del Dottor Zocchi,R XXXIi. 92

Paolo Paruta nobile Vinetiano,S. Aleſſandro Piccolo

-
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r

mini, inuitati da Apollo, fanno vin breue, ma nobi

le diſcorſo intorno alla vita attiua, & contempla

tiua, & come, 8 a che fine ſi debbano vſare le

ricchezze, con altre vtiliſſime dichiarationi, Rag

guaglio,XXXIII. 97

Bartolomeo Carandini Dottore di Legge, S. Aleſſan

dro Piccolomini, inui ati da Letterati della Corte

del Sereniſſimo Apollo, fanno vn breue, una dotto

diſcorſo intorno all'aura Populare, Ragguaglio,

XXXIV. - Io3

Il Caualiere Battiſta Guarini,con l'interuentodel Con

te Paolo Bruſantini fa vn ſolenne diſcorſo intorno al

l'atto dell'ambitione, Rag.XXXV. Icg

Breue diſcorſo recitato dal Caualiere Furio Carandini

auanti il Sereniſſimo Apollo, intorno alla virtù atti

ua, permezzo della quale vengono dannati quelli, i

quali ſi danno in preda all'otio,Rag.XXXVI. 1 Io

Il Dottor Pacciano,S&il Guicciardini, col conſenſo del

Sereniſſimo Apollo,diſcorrono intorno all'atto del

Conſigliere, 8 l'eſſere del Principe, Ragguaglio.

XXXVII. - I I 3

Traiano Boccalinia requiſitione del Sereniſſimo Apol

lo,favn breue diſcorſo intorno all'atto dell'inuidia,

Ragguaglio,XXXVIII, 118

Il Sereniſſimo Apollo,da il carico di tutte le virtù mo.

rali, al gran Seneca, 8 a Paolo Paruta,nobile Vine

tiano, Ragguaglio,XXXIX. I 2 I

La Reina d'Italia veſtita a bruno piange eternamente

la ſciagura, nella quale fu conſtituita al tempo di To

tila Rè de'Goti, Rag.XL. - I 29

Lacongiura di Decio Bruto, contra Giulio Ceſare Dit

tatore, paſſa a notitia del SereniſſimoApollo, Ragg.

- --- - - I 32

Il Molzanell'uſciredel tempio d'Apollo, vien'honora

to davna gran ſchiera d'honorate Dame, S& Matro

ne, Ragguaglio,XLII. I 33

Franceſco Petrarca, vien dichiarato dals"
- - Apo Os
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Apollo,Capitano Genetale de'Poeti italiani, Raggua

glio XLIII. 134

Apollo dichiara il Conte Guido Rangoni Capitano

Generale delle genti Italiane, contra la gran Setta

Maomettana.Ragguaglio XLIV. 136

Apollo,mentre copiù famoſi Iſtoriographi Italiani, va

rammentando quelli, che ſparſero il ſangue, per di

fender l'Italia dalle Barbarenationi; viene in cogni

tione di Menapo Re d'Aquilea, & di Foreſto Princi

pe d'Eſte. Ragguaglio,XLV. 137

NeroneImperadore nel principio del gouerno, fuſti

mato pieno d'humanità,e nel fine aſſai crudele,Rag

guaglio,XLVI. 138

Apollo comparte il raccolto del preſent’anno 1615.nel

l'infraſcritto modo,Rag.XLVII. . I 4o

Cornelio Tacito fa cattura d'wna gran ſomma d'oro,

ſenza puntoalterarein parte alcuna, l'animo di Ne

rone, Rag.XLVIII. I 4 I

Apollo,fa leuare del Tempio delle Muſe, quelle Poe

teſſe,che a requiſitione del Puota da Madena,8 ſen

za ſua ſaputa erano ſtateammeſſe in Parnaſo, Rag

guagl.XLIX. v I43

Il Maeſtro del ſilentio hauendo preſentito, come vno

ſtaffiero Ferrareſe, nell'ufficio ſuo faceua l'Anotomi

ſta, gli dà a conoſcere,come nelle Corti del Principi

biſogna hauere occhi da vedere, &bocca da tacere»

Ragguagl.L. I 45

Il ſolenne conuitto fatto in Parnaſo. I 47

a S TA



-- -

rAvolA DELLE Cose NoTABILI,

ne Ragguagliaggiunti al Sig.Traiano Bocca

lini intitolati Parte Terza.

sº: Cgua dell'armi comuni,come s'intende. carte

Sº I 3O

S.Adulatori peggio che i teſtimoni falſi. 18o

N. Affetti purgati come s'intende. 126.127

*Agatia Scolaſtico Iſtorico taſſato in alcune

coſe. - - - 13 e 14

UAleſſandro Aagno di Giulio Ceſare Dittatore creati

dal Sereniſ.Apollo Capitani Generali contra la gran

ſetta Maomettana. - I 29

Aleſſandro Piccolomini introdotto dall'autore nell'opra

di preſenti Ragguagli e Io3-1 o4

e Aleſſandro Taſſoni Cenſore de'Poeti Italiani 134

Alfonſo zocchi fattore Generale del Seren di Modena,

introdotto dall'Auttore ne'Ragguagli di Parnaſo. 92

u Alfonſo Rè d'Aragona reputato di molta virili 18

Alle operationi virtuoſe, ſegue ancor la fortexxa,la li

beralità, la magnificenza. 97

Ambitione come ſi debba pigliare. Io6. Io7. I o8

Anathathei, cercauano di deſtar l'operationi del corpo,
& perche. T IO

Anneo Seneca maeſtro di Nerone. I 38

Annibale Caro ſendicato da Lodouico Caſteluetri. 134

Antonio Gabrielli Dottore di Legge ſi riduce a piedi del

Sereniſſimo Apollo.i.allega la cauſa del ſuo pentimen

to. 2.da a conoſcere l'errore deprattichiſtisi come ſi

debba applicare il corpo di ragion ciuile,o Canonica 2.

dimoſtra l'esperienza eſſeremadre delle leggi. 2.

Apollo concede al Puota da Modena il potere reformare

il capo a quelli che del Noſcete ipſum ſi ſono aſtenu

ti lungo tempo 44 4s comanda che i Principi nonpon

sono in". le fattiche d'alcuni"
ſulti. I condanna alcuni Giudici per la lorti

otto
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2.22,

º

ril

13.

13.

lº

i
º

ſottoſcrittione si riprende quelli, che dall'incautolo

roprocedere fanno precipitare i negoti. 5o da vn gra

ue eſempio a quelli che non ſanno coſeruare il proprio

stato. 51 da a conoſcere che particolare pazzia è quel

la d'vn'huomo primato, il volerſi ſdegnare con quelle

perſone che per la grandezza loro non ſi può ſperare

di poter vendicarſi 52 inſegna a Maſtino dalla Scala

alcune coſe per la ſalute de stati ſuoi 53.Sodisfa.An

tonio Tagliacantono d'vna idonea ſicurta, 54 rimette

Cane dalla Scala al Guicciardiniper intiero auiſo di

quanto egli ricerca.55 ſodisfa il Puota da Modenain

torno al titolo del Dominus dominatium.57. Gli di

a conoſcere la cauſa perche gli huomini ambiſcono l'

atto deldominare 58 fa vn ſolène riſentimºro contra

la ſcola de Procuratori 6o. Gli rimette al Guicciardi

ni per intiero auiſo della giuſtitia. 61, c. 62. rimette

il Caualiere Spagnuolo all'audienzadel Guicciardini.

64.Prouede alle diſcordie nate fra il MaXXono gi il

Suarezzo per cauſade"del Cremonino.68 diſcor

re intorno allo ſtato del Principe. Zo, contra il parere

deſuoi letterati termina qualcenditione ſia la miglio

re il conſeruare il proprio ſtato, oracquiſtare l'altrui.

da il carico di tutte le virtù morali al gran Seneca,e

a Paolo Paruta 1 a 1.122.123.124.125.126.127. com

parte il raccolto del preſent’anno, in cinque parti. I4o.

dichiara il Conte Guido Rangoni Capitano Generale

delle genti Italiane. I 36. & ſuo detto i 7. fa lettare

del ſuo tempio, alcune dame Poeteſſe. I43. I44 gradiſce

oltre modo la riſposta del Mateacci 6. Inuita a gene

ralparlamento i più famoſi giuristi detempi antichi

Hauendo ſcoperto molti viti & diffetti, in quelli, che

ſcriſſero nella profeſſione dell'iſtorie da il carico a Giu

lio Ceſare dittatore di correggere il detto di ciaſcuno,

11. Vdita la congiura di Decio Bruto contra Giulio

Ceſare dittatore, da a conoſcere quanto importi l'inte

reſe publico 132.vien difeſo contra l'imputatione d'

alcuni maleuoli 83 piglia a ſiniſtra voglia che altri

a 6 biaſma
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biaſimano le fattiche di molti huomini virtuoſi 9o ri

ponetucretia Romana nel numero delle caſtiſſime da
me,cº Matrone Romane, - 3 I

Aº" i datii,tato importa l'eſepio quato le parole.121

Ziromatariointrodotto dall'Autore nella preſent'ope

ra,& perche. I 34

x Aſtinenzade ſenſi appetibili - I I 6

e Athenieſi nemici de gl'adulatori. 8o

ſono molto nociui nelle città- 8 I

e ſura del fauorpopolare, reggira lo ſtato di quelli che
ſtanno agli honori appeſi Io 5

Curapopolare fondata ſopragente instabile, di niu
nafede, Io3

Autore dell'opera, fa vn ſolenne conuito in Parnaſo -
B

147.148.149. I fo -

To Aldo, ci Bartolo inuitati da Apollo advnadieta.

car 6.dicono il loro parere. . 7

3artolomeo Carandini Dottore di Legge fi vnbreuema

dotto diſcorſo intorno all'aura Popolare MO3

Battiſta Guarini Caualliere nell'eſercito del Petrarca 134

Beliſario famoſo Capitano di Giuſtiniano Imperadore.
129.13o il Bernii targeſuddetto. I 34

C Aminare alla cieca in quelle coſe, che repugnano al
la ragione è gran ſciocchezza. 9;

cane dalla scala ricorre ad Apollo per hauere il placet

di potere tiranneggiare i ſudditi ſuoi. S 5

º carlo Emanuel Duca di Sauoia Prencipe di gran virtù,

& grandezza d'animo. 136. Propugnacolo, ci ſcudo

della liberta d'Italia, i3o

carlo Sigonio Iſtorico eccellente termina la cauſa di Pao
lo Giouio Istorico.ro lodato. a Io

cardinale Sadoleto, ricercato dal Sauorgnano intorno al

ſeruitio della Corte di Roma- 39

caſa de Medici nel primo caſo atterſo reſtò ſchernita del
fauore popolare. º, Io,

Caualiere Battista Guarini con l'interuento i Conte

- t - aolo
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- Paolo Bruſantini fà vn ſolenne diſcorſo intorno all'atto
dell'ambitione. 1o6.1o7.1o8

Cenſori delle Poetiche facoltà.
I43

Ceſare Caporali introdotto dall'Autore nella preſento

pra 148

Nell'eſercito del Petrarca. I 34

Ceſare Esteſe Ducadi Modena, lodato di moltabuota.17

Ceſare Imperadore fu dotato di molta benignità. 73

Chacca da Reggio introdotto dall'Auttore nella preſente

opera,ci a che fine. I 43. I44

Chegiouamento poſſiapportare vn Capitano, che riguar

di 6 miſuri l'honore e la riputatione del ſuo Prin

Ctpe. - I 3o

ciati in che ſi conoſcono. - Ioy

Cittadini buoni e ricchi perche deſiderarſi , 1or

Cittadini come debbono stimare più l'intereſſe pubblico,

che la propria ſalute, I 22. I 23

Clemenza virtupropria del Principe. 2 I6

Come ſi deue intendere la ſentenza di Cornelio Tacito,in

torno all'acquiſtare l'altruistato. 3è

Come ſi poſſa chiamarefelice vna Città. 3

Comparatione fatta dal Lottino, ci dal Conte Alfonſo

Fontanelli intorno alli coſtumi di Giulio Ceſare, o di

Marco Catone. 72-73-74

Cogiura di Decio Bruto cotra Giulio Ceſare dittatore.132

Coſigliere che parte debba hauere in gouernatore vna Cit

ta 114.115 qlle di Thucidide diſſe il Guicciardini 11;

Conſoli Romani Marco Geganio Macrino, ci F.Quintio

Capitolino, ricorrono ad Apollo per la riforma della

loro Repub. 23-24

Conuitto fatto in Parnaſo. 147.148.149.15o

Cornelio Tacito fa cattura d'una gran ſomma d'oro. I 4'.

Lodato da Paulo Paruta. D 49

Allamutuabeniuolenzatra Dio e l'huomo ſi gene

rano gli Heroi, ſecondo Platone. 33

Datore delle leggi Locrenſi. º

Detto di Ageſilao intorno alle leggi di Seluerio, ſi

-

Detto
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Detto di pollo intorno alla cogiura di Decio Bruto. 132

Petto di Nerone deſcritto da Cornelio Tacito. 1,1

Detto notabile di Vrbano quarto intorno all'atto della
nobiltà. 2 i

Difficile coſa è ſeruare fra gli ambitioſi ordineretto. Io8

Difficile coſa è ſodisfare, alle volunta del pulgo. Io5

difficile coſa in vno che ſia nato in baſſa fortuna, poſſono

accadere tutti quelli oggetti di grandezza d'animo,che

ſuole accadere nella perſonad vn Prencipe. 69

Dionefu di molta prudenza,e virtù. 69

Dionigio Iſtorico lodato perverace. 9

Dionigi Siracuſano riprende vn ſuo figliuolo di laſciuo»

ci gli predice la perditione del Regno. 32

Diſcorſo fatto dal Conte Gio Battista Laderchi intorno
º algouerno de' Topoli. a 7677.78.79.8o

Dominio ſi ricerca ſolamente a quelli che ſono di molta

eccellenºa & virtù. a 58

Donne pregano il diuino Molza, che voglia manifeſtar

e al mondo la virtù del Priapus. . I 33

Donnenate per apprendere il Priapus. I 4

E Coſapiù che dahuomo il ſpogliarſia fatto d'ogni ri

ſentimento. - 9o

Educatione ſopra ogn'altra coſa neceſſaria invarsi
blica. - - .

Egiti prouidero per via di legge checiaſcuno doueſſe ren
dere conto di" vita. I l O

Eſperienza maeſtra e guida di molte lodeuoli operaio
- mi - - II

Eſempio notabiliſſimo nella perſona di Carlo Ottauo ri
- - Iodi Francia.

Eſercito ſpeculatiuo corre s'intende. 111 e 112

Era de tempi preſenti, è incaminata al riconoſcimento

º del plusvltra. 45

-

F

F Abio Maſſimo chiamato ſcudo della Republica 35

Famiglie nobile Modeneſe per cauſa di molti buoni
- - pts

it

n

,
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l

ni Illuſtri Ragoni, Bertani, Corteſi, Ferrari, Badia.17.

Sigoni),c Selingardi. - I 6

Fede ſi desse regolare ſecondo la verità Catolica. 125. Er

la carità ſecondo la diuina bontà. I 2 5

Fiera infesta all'huomo, ci impuro demonio ſi chiama

l'Adulatore. - 8I

Filippo Re di Spagna deſideraua nella città di Milano di

ridurre le leggi a piu chiare(za per beneficio di liti

ganti 3 ſcriſſe al Senato di CMilano perquesta cau

ſa. 3. tutte queſte coſe ſono state dedutte a notitia per

Giouanni Botero nel ſuo trattato della ragion di ſtato

3. Il Senato di Milano dimostra al Re la cauſa per la

quale non ſi deue porre le mania quelle coſe che egli ri
C87 Cas

-

-

- 3

Foreſto Prencipe d'Eſte piange il perduto Regno. 137

. Fortezza d'animo oue conſiste. 95

Fortuna riuolgitrice di tutte le mondane cauſe. I 38

Franceſco Guicciardini da a conoſcere a Cane dalla Sca

la qualvficio debba vſare il Prencipe verſo i ſudditi
M0t. -

Dimostra alla ſcola de Procuratori qual ſia l'intiero

auſo della giuſtitia61 62.Sodisfa vn Cataliere Spa

gnuolo intorno al duello cauallereſco. 64 dall'opre di

lui, lo Spagnuolo caua vna belliſſima ſentenza 65 loda

to dal Paruta 9 Notato da Lipſio in alcune coſe. 14

Franceſco Maria Molzi, nell'uſcire del tempio di Apol.

lo, vienehonorato da vna gran ſchiera d'honorateda

me. 133. Nell'eſercito del Petrarcha. I 34

Franceſco Petrarca Capitanogenerale de Poeti Italiani.

I34 -

Si duole del Puota da CModena perche non habbi ri

mumerate le fatiche del diuin Mol(a. 16

Fuluio Pacciani Dottor, e Franceſco Guicciardini di

ſcorrono intorno all'atto del Conſigliere, l'eſſere del

Principe. I 13. I 14 1 15.I 16

Furio Carandini Caualiere, diſcorre intorno alla virtu'

attiua IIositi - -

Gaſpa
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G -- -

G Aſparo Selingardo lodato. I6

- Gio. Battiſta Laderchidiſcorre intorno al gouerno

de Popoli. 76.77.78.79.8o

Giouanni Bentiuoglio dimostra eſſere coſa vana, il fon

darſi su le ſperanze del fiuore popolare. 67

Giouanni Bottero citato dall'Autore nel ſuo trattato del

la ragion di stato. 3

&li Anathatei" vicini a Sabei, cercauano di deſta
re l'operationi del corpo. I Io

Glihuomini ſogliono giudicare di loro steſſi: & de loro

meriti largamente. 41

Girolamo Sauorgnano, ricercail Cardinale Sadoleto in

torno all'eſſere di quelli che ſeruono alla Corte di Ro

7/2ds 39

Giulio Ceſare Dittatore corregge il detto di molti Istorio

graphi 13.14 e 15 da a conoſcere il modo di formare

vnaperfetta ci compita Istoria. 12.6 13.Rimprouera

l'audacia di molti# I 5

Giulio Ceſare Imperatore & Aleſſandro Magno, creati

dal Sereniſſimo Apollo generali Capitani contra la

fettaCMaomettana. 29

Giustitia diſtributiua in qual modo. 95

Giuſeppe Mateaci Dottore di Legge vien ricercato da A

pollo del ſuo parere intorno a quello che diſſe il Bocali

nial Rè di Spagna. 5. riſponde con multa prudenza 5.

dimostra le leggi eſſere ſimili alle tele de ragni. 5

Giustino Istorico taſſato bugiardo,6 pieno di errore. LA

Giulio Ceſare lodato per la ſua ingegnoſa humanità. 26

Gran differenza è tra quelli, che bramano gli honori per

giouare alla Patria da quelli, i quali procurano me(r

ziinordinatiper conſeguire gl'honori. . Io7

Gratitudine come debbaſi vſare. 93-94-95

Gonzaghi priuano il Bonacoſſi dello ſtato , 6 della vita,
T

51 e - - - -

G cciardini ſoccorre i ragionamentide Prencipi Italia

ni,d perche. 13o

- Giulio
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Guido Rangoni Capitano generale delle genti Italiane

13o. combatte da corpo a corpo con vn Baron France

ſe. F1 I 36

Vomo auaro in che stato di conditione ſi ritroui. 98

Huomo come deue eſercitare l'intelletto ſito, nella

cognitione dell'opre di natura. II6

Huomo formato di due diuerſe potenze,c perche. 97
Huomo nobile non deue ſtar in otio. I 9 I

Huomo nobile quando traligna da ſuoi anteceſſori, con

opre non virtuoſe, ſi dee ricordare, che quantofu piu

i chiara la vita de' ſuoi maggiori, tanto più ſarà vitti
peroſa la ſua. 2O.

Huomoper natura inſtabile 82 viuendo non ſe li può aſſe

gnare certa, ci ſicura lode o perche. 82

Huomo perche detto animale rationale,ſociabile. I 22

Huomopieno di ſpirito,ò di fortezza come s'intende. 95

Huomoſauio non può accomodar ſe steſſo, a cattiui co
stumi. I O4

Huomo ſottopoſto all'iraſcibile. 9 I

I

I Letterati della Corte del Sereniſ. Apollo, a vicenda,

banno terminato quale de due modi ſia il migliore, il

conſeruare il proprio ſtato, o l'acquistare l'altrui. 25

Il golierno d'vn ſolo più facilmente diuenta cattiuol, che

uello di molti. - 65

Il Puota da Madona ricerca Apollo di parere, º di coſi

glio, intorno al titolo del Dominus dominantiti. 7

Il Sadoletto ſodisfa il Sauorgnano intorno alle coſe con

cernente alla Corte di Roma. 39.4o41.42.6 43

Imperfettione humana ſi conoſce in molte coſe, ci per
che. JO4

Infelice ſucceſſo di Pericle. Io 5

Inuidioſo del ben d'altri s'afflige. II9

Inuidia non permette il bene del proſſimo, 118. Fu perſe

guita da Oratio da Cicerone,daValerio Maſſimo II8.

g; vltimamente dal Molza, e da Luigi Alamani

Poeti. - I 19 I 2O

I Po

50
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I Popoli eſſendo tutti d'unamedeſima natura, non hanno

mezzo fra il timore, c l'audacia. Io4, qfi hanoforze

da fare temere ſono crudeliſſimi,quando temono viliſſi

mi ICA Iſtoria specchio dell'humane attioni. 141

Iraſcibile e vna certa infiammatione di ſangue, che ſta in

torno al cuore. 9o

Italia Reina d'ogn'altra Pronincia. L I 29

LA benignità, ricerca l'oggetto, e la ſeuerità l'occa

ſione.
- 86

La cognitione ſopranaturale fa la fede, ci laelettione ſo

pra naturale, quanto alla poſſibilità del poſſeſſo, fa la

ſperanza e quanto al poſſeſſo fa la carita. I 24

la continenza viene a purgar l'animo,c a renderlo ca

pace di maggior perfettione. 33

La dottrina, è la verità ſono mezzipotenti a fare ſi che

l'huomo s'incamini all'accreſcimento delle virtu, 6

degli honori. - 42

La fede ſi deue regolare ſecodo la cattolica verità. I 25.c -

la carità ſecodo la diuinabota 125.laſperaza ſecondo

la grade za di ſua duina Maeſta poteza,e pietà.125

L'affetto dell'appetito iraſcibile, eſſendo per la ſua celeri

ta potentiſſimo, ha biſogno d'un freno gagliardo che lo
moderi. 9 I

La perfettione prouiene dalla cagione de principi). 4º
Lampridio Iſtorico taſſato d'infamia. I

L'appetito ben regolato ſegue volontieri la ragione. , 33

L'appetito malregolato dalla parte di chi gouerna, è ca

gione di molti diſordini. 4?

La piu degna maggioranza che ſi troui frà gl'huomini, è

il ſentirſi pregare, c i Prencipiſupplicare. 92.93

La principale intentione, che ha hauuto la natura nel for

mare l'huomo, è stata l'anima. 96

La prudenza, c la virtù ſono dote propriamente dº

Trincipi , 84

La prudenza è aſſai più vicina al fonte del bene che la

ragione. - 95

La Reina d'Italia veſtita a bruno,piage la ſciagura,º
- quale
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quale fu conſtituita al tempo di Totila Rède Gotti.129

La retta interione è la che ripone pace gl'huomini.124

La virtù è perfettione della nostra humanita. l 24

La virtù non è altro che vi habito fatto per elettione.127

La virtù porta ſeconolte fatiche ci diſagi. I 2.1

Laura Teracinaintrodotta in Parnaſo. I 43

F. Leandro Alberti vien ripreſo nella ſua deſcrittione

d'Italia.
I 5

Le leggi dell'Iſole Baleari eranº ſette le leggi per ſe ſteſ

ſe ſono difficili. 3 i pareri degli huomini ſopra di quel

le ſono diuerſe 3. leggi ſimile alle tele de ragni. 5. Lode

datte a Signori Venetiani intorno alle leggi. 5.6 6.

Le ricchezze quandoſono terminate co' piu veri biſogni,

adornano molto la noſtra humanita 98 non ſolamente

ſi conſiderano per il ſoſtentamento della vitama per

certi" di stato.
99

L'intelletto, la volontà, la prudenza, e la giuſtitia, ſede

del capo. I 26

L'ira è vna breue inſania. 9I

Liuio Iſtorico comendato per verace. 9

Lode dare a Ceſare dopo l'impreſa di Farſaglia. 92

Loae date ad Apollo. 83. Lodeiſmacherate. 141

Lucretia Romana lodata di molta caſtità. - - I

ludouico Arioſto Luogotenente Generale de'Poeti Ita

liani. 154 introdotta dall'Auttore nella preſent'ope

7”4 - -

147.i 48

Ludoutco Casteluetri cenſore de' Poeti Italiani. 134

M Alchiauelli vien dannato alle pene eterne. 15

Marco Aurelio Imperatore fu dotato di gran pru

denza. 26 Laſcia a Comodo ſuo Figliuolo molti ri

cordi per la ſalute de ſudditi. 27

CAMarco Catone lodato, ci riputato di molta giuſtitia.

26.73.74.M.Marcello,chiamato Stocco della Republi

ca. 36.M.Marino Poeta, nell'eſercito del Petrarca 134

Mastro del ſiletio corregge vn ſtaffiere Ferrareſe, 145 l'

iduce alla cognitione de ſuoi errori 145 gli dàſi Copaga

-

Cerg
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ſcere il modo di potere perſeuerare nella Corte. 146

Mastino dalla Scala, ricorre adi ſiper conſiglio. 53.

MaXzono da Ceſena prende la difeſa del S. Ceſare Crema

mini,contra il Suareº. 68

CAMercatanti alle citta neceſſarij. I IO

CModerato eſercitio conſeruare la ſanità. 98

CM" di ben reggere,c gouernare gli altri. 76.77.78.

79,òo

CMuſeſono ſtate introdotte per dimoſtrare vna certa di

zuinita. I44 -

N Eghittoſi in che modo ſi puniſcono. I I I

Nella Corte di Roma ſi premiano piu perſone che in
mi un'altra Corte del Mondo. 39

Nelle Republiche popolari aumiene, che ognuno è atto a

" di potercolmezzo della virtù ſalire a qualche

(77adO. 4 I

Nirone Imperadore, e ſta deſcrittione.138 g 139 pi

glia a ſcherzo i precetti del ſuo maeſtro. 138 precipitò

nei piu nefandi viti del mondo. I39

erone Imperadore biaſmato. - 26

2Niceforo Gregora Iſtorico taſſato in molte coſe. I3

2Nicola Mattarello famoſo giuriſta de tempi antichi. 17

TNicolò Piccinino lodato per buono di molta virtu 18

Nit na coſa e più contraria alla felicità che il maneggio

delle Republiche. IO4

TNobiltà dichiarata dall'Autore. I9.2O.2 1.22

Nobiltà vera conſiste nella propria virtusibidem non ac

quiſta honor dagli altri,mada ſe ſola, e chi l'abbrac
cia,e honora. - 2. I

Non in tutte le coſepuò l'huomo hauertempo da mastica

re qual partito debba prendere nelle coſe di ſubitaneo

affarº, I I 3

Notabile eſempio d'OApollo intorno all'operatione del
Marcheſe del Vasto.52 O

Ltramitani voglioſi di rapinare l'Italia 13operche

detti arroganti. 13o contra la nobiltà d'Italia. 131
Opre di natura inſegnano i ſecreti di eſſa natura Oti I:6

- tto
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Otio catiuo,e quello che naſce dalàguidexza d'animo.79

Ouenon è virtud'animo non è poſſibile che vi entrigene
roſità.Io4 Tº

P Aolo Bruſantini Conte introdotto dall'Autore ne'

Ragguagli di Parnaſo. Io6.1ò7. Io8

Paolo da Caſtro Dottore di legge, ſi riduce advna dieta

fatta da Apollo in Parnaſo 6 dice il ſuo parere. 7

Taolo Giouio è accuſato di mendacità.8.è difeſo da M.T.
Cicer. 9

Taolo Paruta di ſcorre intorno alla uita attiua,e conte

platiua.97 diſcorre intorno alla perfettione del Preci

pe86. Scudo dell'Iſtorica verità.9. reſpidea Cicerone,

& loda il ſuo detto, ma biaſima la mendacità deſcritto

ri. 9. l'iſteſſo loda grandemente Dionigi Liuio, Salu

ſtio, Tacito e altri aſſai 9. Puota da Modena ripreſo

dal Petrarca 16.moſtra la cagione procedere dagli al
tri Adulatori I6

Paragone della virtù dell'huomo da che ſi conoſce. Io&

Paſſerino Bonacoſſi ripreſo da Apollo.
i 5 I .

Tetrarca alla Corte d'Apollo,iſcuſa l'errore del Gabriel

lu.2. dimostra hauere ricuſato di studiare in Legge 2.

aduce lacagione del ſuo detto 2. hauer con moltogusto

dato opra per ſeruire alle muſe.2, contra il volere del

Padre ricuso di ſtudiare in legge. 2. non hauertalento

da vendereparolette,nèmenzogne. 3

Pepe introdottodall'Autore nella preſent’opera. 134

Perche cauſa ſi aſſegna al Principe la giuſtitia, la tem

peranza. -

er qual cauſa glihuomini premono perordinario nelle

coſe preſenti, 42

Toeteſſe introdutte in Parnaſo, a requiſitione del Puota

da Modena, 143 ricuſate da CApollo. I 44

Poeſia vnica recreatione e vero riſtoro de virtuoſi 144

Popoli eſſendo d'una medeſima natura non hanno mezzo

fra il timore,ci l'audacia. io4

Popolo minuto, instabile,g ſenºa fede. 193 ſe ne è ve:

; duto l'effetto nell'occaſione di Carlo Ottauo Rè di

Francia. Io;. Viue ſecondo il ſenſo.ro4 mutalevo

glie
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glie dall'un eſtremo all'altro. 164
Prelati di Roma colmi di ricchezze. - 1 OO

Trincipi ancorche benigni, ci difficile maturanº poſſono

dare intiera ſodisfattione a tutti. 88. come debbono pu

nire i ſudditi. 87 degni d'Impero, come debbono eſſere,

58 deuono cercar d'imitare illi che ſono di molta eccel

1enXa, & virtu.7o71 debbono vigilare in ſcoprire la

cat ſaperchenaſce male ſodisfatione fra lui, i ſud

diti ſuoi 77.deliono eſſere chiari di ſangue, rispetto alla

nobiltà, g di potenza riſpetto al comando 8, che coſa

deueno oſſeruar per honor della giuſtitia 1 16.1i7

TPrencipi Italini per qual ragione debbono cercare di ma

tener in iſtato Carlo Emanuel Duca di Savoia. 13o.

han da eſſere differenti dal conſigliere e in che parte,

116 Deue veggiare ſopra gl'inuidioſi,ci perche. 1,9

Puſillanimi ſono ſempre pieni di timore. Io, 9

Valita d'alcuni cittadini come ritrouarſi. 89

Q Quando i cittadini tengono in maggior pregio i be

ni della fortuna e del corpo che quelli dell'anima,

niente ſi opererà diretto, nè di ciuile, 96

2uelliche non bramano,ne ſprezzano gli honori,riſquar

danoA"publico. - , og

guelli che non rieſcano ſi danno ſenza alcuna cagione, a
lacerare la Corte, - - - 4o

Cuelli, che richiamarono dalla guerrad'Italia il famoſo

Beliſario,non s'auidero del male che le poteua auemire,
I 2 I

in deue dominare il ſenſo,cº perche. I 39

Ragion di ſtato terminata dal Sereniſſimo Apollo,

46.47.48.e 51 - -

Republiche ben ordinate deuono abbracciare i Mercati,et

che i Io Hano gusto che i ſuoi cittadini, s'impiegono

in qlle coſe,che tendono alla publica ſalute.o pche.112

Republica Venetiana eſſere ſempre ſtata di molte lode,66
Rettitudine della mente buona come s'intende. I 23

Ricchezze comedebbano vſarſi 98.99.1 Io 1or. dannoſe

allhuomo,quanto malamente ſono amministrate. I ci

Ricchi per lopiu inſolenti. - IO2,

- - Salu



Tauola delle coſe Notabili.

l

S Alustio Iſtorico lodato dal Paruta. -

Scipione Africano lodato di molta prudenza 26

Secretario dell'entelletto humano. I2. I

Semiramis Regina degli Aſſiri donna di gra virtù. 149

Seneca ſcriuedo adun ſuo amico gli da a conoſcere come

nella multiplicità de libri non ſta la ſalute de studen

ti,ma ne pochi gi buoni Autori.7 Trattadelle vir

tumorali e Theologiche con Taolo Paruta a requiſi

tione de Apollo 12 122.123.124 i 25.126.127.

Sentenza del ſapientiſſimo Seneca. II 5

Sentenza di Neronedeſcritta da Cornelio Tacito. 131

Sentenza notabile dell'Auttore. I 39 Senten e notabile

di Nerone. 142 Seſto Ruffo Vittore Iſtorico notato in

alcune coſe. 14 Seſto Tarquinio biaſmato. 82

Si come il Peſce e preſo dall'eſca che gli vien porta col

l'hano coſi l'huomo vien preſo da quella coſa, la quale

gli fa cadere nell'animo che iui conſista il ben ſuo. 43

Silaeſtro Aldobrandino Dottore di Legge. 17

Solenne conuito fatto in Parnaſo dall'Auttore. 147.

I48.149. I 5o -

Solo chiaro è colui che perſe ſplende, 21

Speranze fondate ſulfauore del Popolo, ſon per lo piupo
CoſtCttrº. 67

Sudditi come ſi debbonoregas verſo i loro padroni. 84

v - - ». -

T Anto è neceſſario la buona vita, quanto l'eſſere te.
nuto buono. a I22.

Tarquinio Molzaintrodotta in Parnaſo. I 43

Thucidide eſaltato,e perche. II4. I I 5

Tiberio Imperadore biaſmato. 26

Torquato Taſſo Litogotenete Generaledepoeti Italiai 134

Totila Rè de'Goti in Italia. 129.ache fine introdotto dal

l'Auttore ne preſenti ragguagli. I 29.1 o detto lo ſcu

do degli oggetti più feroci. I 29

Traiano Boccalini da vn graue auiſo al Puotada Mode

na.45 Fa vn breuediſcorſo intorno all'atto dell'inui

dia I 18. I 19.12o. Soccorre il Re Catolico intorno alle

proposte da lui fatte al Senato di Milano 4.ti
eſſere

º, ot



Tauola delle coſe Notabili.

eſſere luogo a potere correggere le citrotterſie Illustre.

4 Adduce a ſuo fauore glo che il Duca d' rbina ha

fatto per rimouere le dette controuerſie 4. Eſorta il Rè

Catolico a star ſaldo nel primo ſuoproponimento. 4

Tra le potenzedell'anima, quelle tiene il primo luogo di

dignità che è di ſua natura ragioneuole. I 25

Tre gradi di virtù ſi aſcriuano all'huomo. 33

Tre ſorte di rettitudine ſono nell'huomo. I24

Trionfo dell'huomo non è ſicuro ſe nondopo morte 82

Arietà dell'humana generatione. 148 de penſieri

- d'Aleſſandro Taſſoni. 148.149.15

Vana eſtimatione, da che procede. 148

Vergognoſe ſuitiue,le lodi eſaggerate.séza far metione di

fidfettische dall'humana natura ſono coltiuati 142

erita non vuol eſſere adombrata, ma figurata con la

penna della verita, affinanell'eternita, º nellafama,

degli uominigrandi. I 4 I

Veronica Gambera introdotta in Tarnaſo. I 43

Vfficio di huomo da bene dichiarato da Ambrogio ato.38

Vinetia hebbe il ſuo real principio dalla deſtruttione di

C Aquileia. I 37

Virtù ciuile,o virtu heroica come s'intende. 33

Virtù dell'animo & dellemebra, non caſiſte nella gradez

Xa del corpo 36. del Priapus abbracciata dalle donne.

i 33.morali moderatricide coſtumi. 122. quando ſono

ciolte dall'appetito per eccelleza ſi chiamano intelletti

ue 122 ſuattro ſono le ferie di queſte virtuº, natu

rale cºſte nel viuere bene ogni camina ſenza perico

li i 22 perfettione della nostra humanità. 124 perſe

3 steſſa è cauſa laudabile, no s'acquiſta ſenza molta fit

tica,e ſtudio. 79.vien perfettionata dalla ragione 127

Vita attiua,c contemplatiua,come ſi conſideri. 97

Vittoria Colonnadiſcorre intorno alla castità.3 1.6 32.

loda la caſtiſſima Lucretia Romanaibid introdotta in

Parnaſo. - I 43

Vn Caualier Spagnuolo eſſendoſi ritirato dalla faccia del
l'inimico, vienviſººigiº Italiano. 63

A
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A R A G G VA GLI

D I P A R N A S O

Del Molto illuſtre, S. Eccellentiſſimo

SIG. TRA IAN O B O CCA LINI

R O M A N O.

Intitolata.

P A RT E TE R Z A.

ANTONIO GABRIELLI DOTTORE

di Legge, pentito d'hauer compoſtovnVolume

di Concluſioni, ſi riduce a piedi del Sereniſs.Apol

lo,&allega la cauſa del ſuo pentimento.

-

R A G G VA Gz r o P e 1 M o.

º SN NTO N I C Gabrielli Dottore

li di legge, eſſendogiunto queſto gior

no, che n'habbiamo 22. di Gennaio

del preſente anno 16 14. alla Corte

d'Apollo, tutto meſto, e dolorato,

Maeſtà, e le diſſe; Sereniſſimo Signor mio, hauendo io

ſpeſo gli anni della mia giouentù, 6 vna gran parte

del corſo della mia vita, ne gli ſtadi delle Leggi, die

di opera alla penna, con la quale formai vn volume

di concluſioni per dilucidare l'innumerabili contro

uerſie, c'hoggidì viuonofra i Dottori di Legge, e parti

colarmente fra i moderni; là doue per via di Limita

tioni,ed'Amplificationi io cercai di terminare le dette

Parte Terza. A qui



2 Ragguagli di Parnaſo,

quſtioni: Mahauendo poco appreſo conoſciuto il male,

che ad altri poteua auuenire, per l'imbecillità di chi il

più delle volte piglia la ſpina per la roſa,ho penſato di

correggere me ſteſſo,e di ritirarmi affatto dall'incomin

ciata impreſa, eſſendo giunta l'età noſtra in mano d'al

“cuni prattichiſti,che non ſanno alle Leggi canare il ba

"ſto dell'Aſino;douendoſi tener per fermo, che non puòétor , me- - v -

rus Afinº eſſer chiamato letterato colui, che ſolamente sà il corpo

di ragion Ciuile,ò Canonico, ma quello,che sà a ſuo luo

go,e tempo applicarlo, douendo appreſſo hauer piena co- e

gnitione della Scrittura ſacra, dell'Iſtorie Greche, La.

zine.c anco volgari, dalle quali ſi caua l'eſperienza del

le coſe paſſate, e delle preſenti ancora; perche, ſicut pes,

vel manusex longolaborecallum acquirit,ita mens

longa experientia colligit habitum quemdam rerſi,

in quib.verſatur.altrimente è degno di riſo,e di ripren

ſione quel Letterato, il quale eſſendo inuolto negli ſtu

di delle Leggi,non riduce la ſua dottrina alla vita co

mune. Alla ſiniſtra d'Apollo ſtata il dinino Petrarca

con molta attentione ad aſcoltare al Gabrielli, quando

ſospinta dal ſolito furore, diſſe, Sacra Maeſtà, ſen

za alcun dubbio ſarà queſto dotto huomo degno di

ſeaſa, poiche in età giovanile fu allenato in detto ſta

dio, e ridotto alla matura età, operò tutto quello, che

il ſuo talento gli haueua preſtato; nè io feci errore,

quando che per l'età giouanile in me ſi deſtauano que

gli ſpiriti di Poeſia, il cercare di fuggire quelle ſcien

ze, c'hanno per ſe ſteſſe dell'odioſo, e di ſeruire a vai

ſteſſa, che foſte Dio della ſapienza, de'Poeti, e delle

Maſe. Volena mio padre, che to deſſi opera alle Leg

gi, mentre pure (come ho detto) in me germogliaua

ºgo
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no i poetici concetti; e diſi, Padre mio, io conoſco di

no hauer talento da vendere paralette, nè menzogne, e

però mi date graue moleſtia, mentre volete ch'io ab

bandoni quelloſtudio, a cui perfatal deſtino ſono chia

mato, laſciatemi goderela quiete dell'animo, a che ſonº

inclinato perche le leggi perfaſteſſe ſono difficili i pare-,

ri degli huomini ſopra di quelle ſono diuerſi, e non v'è"

alcuno che non ſi dia ad intendere diſaper conoſcerc la cauſalitis

virtù della Legge, la mente de'Legiſlatori, 6 la forza"ie

de'Paragrafi 56cosìi poueri litiganti,credendo con la

dottrina de'molti poter ottenere la vittoria non auge

dono del pro & contra, che ſtà racchiaſone libri lega

lic l'Arbitrio di chi ha da giudicare. Aqueſto auſo -

Filippº il cattolico e II Re di Spagna che alla deſtra"
d'Apollo ſedea,vdito il parlare d'un tanto huomo, diſº",

ſerio per me ho più fiateco'miei Conſiglieri trattato del friſed re

modo ch'io potrei tenere perleuartaffatto quella parte"i

colar confuſione choggidì vertiſce fra quei Dottori, c'epuasto

hanno ſcritto in legge; & per indurmia ciò, ſcriſſipari

mente al Senato di Milano, c'haurei hauuto guſto infi

nito dall'intendere, che in quello Stato ſi foſſe l'infinito Gio Bote

numero delle leggi, e de'libri legali ridotta a tal ſegno, rº della

che il futtuante fiume dell'arenoſo mare delle liti di"

cauſe Cruili reſtaſſe, per così dire, placido, 6 benigno.

Vdi il Senato di Milano con fronte ſerena il mio deſi

derio, macon l'arrabbiata dottrina dell'inganno, mi

riſpoſe, che i volere per via di particolari Costitutio

ni ridurre le controuerſie de' Legiſti a più chiarezza,

non era altro, che vn'iſcemare di riputatione quei Dot

tori, che per lungo tempo ſono ſtati approuati da tutto

396

il mondo, di che nel corpo della Republica, vi ſi ricer

A 2 Ca719

- .
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cano Dottori, Procuratori, e Notai, che moderando il

tutto(com'anco ſi potrebbe fare)reſterebbe ſenz'alcun

dubbio annichilato il loroollegto; perche co la lunghez

- za delle liti queſti ſi mantengono, e ſi fanno gli Proceſ

ſi maggiori, 6 l'Allegationi piu laborioſe. Traiano

Boccalini, che poco diſcoſto ſedea alla ſiniſtra del Pe

-- - trarca, rizzato in piedi, 6 hauuta libera licenza di po

eer dire il ſuo parere al parlare di tanto Re ſoggiunſe e

diſſe; Vero è che ſminuendoſi le leggi, e riducendoſi il

tutto alle particolari Coſtitutioni ſarebbe vnoſcema

re la famaa quelli,i quali hanno ſcritto nella medeſima º

profeſſione, ma che gioua alla Republica queſta fama,

mentre che da eſſa ne naſca vn peſtifero veleno? Chi è

colui, che non ſappia,la moltitudine delle leggi eſſere

ſempre ſtata la diſtruttione delle Repubbliche? Perche

hanno ricuſato alcune Signorie d'ubbidire alle leggi

Tacito li Imperiali, ſe non per queſto? Perche ſi ſono ridotte al

isº le particolari coſtitutioni, perche è tanto fioridoille

- rogouerno, ſe non per queſto? Il Sereniſs. Duca d'Wr

binolume, e specchio di tutte le virtù, perche hà anch'

- egli dato bando alla moltitudine delibri legali? Non

peraltro, che per leuare con queſto mezzo quelle falſe

opinioni, che vanno intorno anniluppando le menti de

buoni? Perche hà voluto appreſſo abbreuiare la lun

ghezza delle liti, ſe non per alleggerire il peſoa poue

relli, e ſolleuargli dall'oppreſſioni, che per il lungo liti

gio erano fatti deboli, e fiacchi. Molto bene dunque

Boccalino diuisòVoſtra Corona, quando ricercò il Senato di Mi

i".clano,per così ſalatafera medicina: Faccia pur muoao

isrs ritorneaqueſto oggetto che la maeſtà del ſuo Reame il

- vuole, la ſalute delmondo l'inuita e la quiete la ſup

º - - plica.
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plica. Apollo, che con la ſolita attentione, e maeſtà ſta

ua ad aſcoltare ciaſcuno, ſcorgendo, che preſſo il Boc

calini riſſedea Giuſeppe Mateacci pur Dottore di leg

ge, a lui voltoſi, e parlo, che giudicate voi Matteacci

di queſto gran Politico Traiano; Io perme dico il di lui

diſcorſo eſſere ſtato approuato dall'eſperienza,maeſtra,

e guida di tutte le virtù, ci autenticato da quelli, che

diedero le leggi all'Iſole Baleari, che come ſi legge in

vn'Oratione fatta da Eſchine filoſofo, furono ſette,

cioe; Che la Dyfuſſero adorati, i Poueriſoccorſi, iVec

chi honorati, i Prencipi vbbiditi, che a Tiranni ſi fa

ceſſe reſiſtenza, 6 i ladri foſſero ammazzati, é che

neſſuno poteſſe peregrinare ne paeſi alieni; & Ageſilao

diceua, che ſi come queiluoghi c'hanno abbondanza di

medicine, ci di medici abbondano ancora d'infirmità,

& che doue ſono molte leggi, non v'è molta giuſtitia;

così Selaerio datore delle leggi Locrenſi, affermauale

leggi eſſere ſimili alle tele de'ragni, le quali ritengono le

moſche,6 le zanzare, che v'incappano, che all'incon

tro ſonorizzate, erotte dall'Api, e dalle Veſpi, appreſe

ſo,che gli antichi Greci, e Latini non mai dauano leg

gi, o precetti a loro popoli, ſenza grande occaſione, 6

che finalmente e molto meglio per l'honor dell'antichi

tà,che è di natura, e fu ſempre reaerenda tolerare qual

che picciolo errore di poca importanza in vnalegge vec

chia, che farne ſpeſſo delle nuone vn poco migliori,per

che le nuoue leggi fanno ſcordare i coſtumi antichi, 6

ſe bene i Sig Venetiani ſi ſono ridotti alle particolari co

ſtitutioni, non per queſto hanno introdotto nuoni costa

mi, anzi con l'eſcludere le leggi Imperiali, hanno cerca

to di mantenere lo Stato loro in quell'eſiere,& modo,

Parte Terza, A 3 che
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che comanda la giuſtitia,c l'equità; La cui giuſtitia

nel gouerno de'Popoli dà, di conferma a ciaſcuno il ſuo,

ſolleua gli oppreſſi abbaſſa gli audaci non laſcia inugo

rire alcuno,ſerba le ricchezze a tutti, non permette lo

sforzo alle donne, non comporta l'offeſa della generoſi

tà de'figliaoli; ma vuole, che tutte le coſe ſiano a giu

ſto peſo ſotto la ſua ombra tenute: Perlo contrario la

moltitudine delle leggi Imperiali, e gli ſcritti,cho van

no attorno in queſta profeſſione, hanno di modo oſcura

tala verità, chenon v'è coſa tanto certa,e deciſa, che

non diuenga dubbia, incerta, e indeterminata: Niu

ma differenza è così chiara, che non ſia offuſcata, nè

contratto sì fermo, che non reſti annullato; niuna ſen

tenza, è deliberatione sì maturamente data, chenon

ſia cenſurata, di modo che tutte le attioni humane ſo

no per queſta via eſpoſte alle calannie aſtutie,e taſſe de'

prattichisti; la maestà, e integrità del rito antico

ſmarrita, e perduta nell'eſo di queſti tempi, preſſo al

cumi, non trouarſi più apparenza di vera giuſtitia, ma

appena veſtigio, il cui male è venuto a tanta eſtremità,

ch'è impoſſibile, che egli non habbia, ſecondo il corſo del

le coſe humane, la rouina proſſima, è vero, che non ri

ceua in brene qualche notabile mutatione. Gradi oltre

nodo Apollo la ſenſata riſpoſta del Matteacci, ci per

ridurre il negotio a quel fine, che la Conſulta degli huo

miniſaggi ſarebbe per terminare ordinò, che il ſeguen

te giorno foſſero chiamati a general parlamento i più fa
moſi Giuriſti de tempi antichi. s . . .

Giunſero a questo general parlamento, oltra Barto

lo, Baldo & Paolo de Caſtro, il gran Platone il Prenci

pe de Filoſofi con moltaltri, i quali vàito chehebbero
- - -- - - - le
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º

Vil

tri

le propoſte di quei valent huomini, per ſanare la piaga

delle controuerſie Illuſtre, propoſero, che ſi doueſſero la

ſciare da parte tutte l'altre conſiderationi,fuor che la

verità, la qual'eſſendo vnaſola,vna ſola cognitione ri

cercaua, che era la pura, 6 netta coſcienza di quelli

che haueuano a giudicare; & ſe con la multiplicità de'

libri,6 dell'opinioni, che vanno attorno alcuni haneſe

rotorta la via, alla ſalute de ſtudenti, poca fatica vi

volena, arttronare quello che intorno è ciò, nè ſcriſſe

Seneca advn ſuo amico Studiorum quoque qua libe-,

raliſſima impenſa eſt, tamdiurationem habet, quàni"

diu modum. Quo mihi innumerables libros & bi-vita.

bliothecas, quarum dominusvixtota vita ſua indices

perlegit? Onerat diſcentem turba,non inſtruit.

Multoque ſatius eſt paucis te Authoribus tradere,

quàm errare permultos, Quadragnta millia libro

rum Alexandria arſerunt, pulcherrimum regia opu

lentiaemonimentum e in altro luogo. Diſtrahitani-Eria 1.

mum librorum multitudo, Itaque cum legere non

poſſis quantum habueris, ſat eſt habere quantun

legas. Sedmodo inquis,hunc librum euoluerevolo,

modoIllum Faſtidientisſtomachi eſt multa deguſta

re, quae vbi varia ſunt &diuerſa,coinquinant non

alunt. Probatositaque ſemperlege,8 ſi quando ad

alios diuertiliberart,adprioresredit.
º

-

-
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PAOLO GIovio EsseNDo stATo

accuſato da alcuni innanzi al Tribunale d'Apollo

di mendacità, vien difeſo da M.Tullio Cicerone.

-

R A G 6 V A G L I o II.

SiEntre fra i Letterati della Sereniſſima Corte
Z

d'Apollo, s'andaua diſcorrendo del graueer

rore, che hoggidì commettono quei Scrittori,

che allettati dal danaro, o preſi dal timore, inciampa

no, per così dire, in mille fauole, e bugie; hanno questo

preſente giorno dato materia a Franceſco Guicciardini

nobiliſſimo Scrittore Fiorentino, d'entrare anch'egli

inqueſto campo, 6 di dimostrare appreſſo, queſto vi

tuo eſſere accaduto in molti, che con ſconcio fatto ſi ſo

no dati a credere di poter con le loro falſe dimoſtratio

E mi ſigillare nella perpetuità dell'inchiostro, i fatti d'al:

cuni,che meritando biaſimo infinito, ſono ſtati innal

zati ſinº al Cielo: Ne lontano da queſto abuſofu ripu

tato Monſig.Paolo Giouio quando che cercaua con dot

ta eloquenza di laſciare nella poſterità i fatti di que

gli,i quali, è poco, è meno meritanano d'eſſere eſaltati

Marco Tullio Cicerone,che più d'ogni altro ſtatua at

tendendo la preſente riſolatione, con la ſolita eloquen

za, per difendere vntant'huomo, hebbe a dire, douer

ſi per ogni età, e ſecolo honorare, e riuerire Monſign.

Paolo Gioulo, come huomo, che per la fecondità del

lo stile, per la diuerſità delle ſentenze, per lo graue

affetto, che vsò,e ſeppe vſare in eſplicare i fatti di mol

ti huomini Illuſtri, ha dato materia ad altri di poter

è - illuſtra» . - - -



Parte Terza.

illustrare la Romana eloquenza; nè douerſi permette

re,che l'odio, o l'emulatione, ch'altri habbiano ſaputo

vſare contro di lui, ſia cauſa, che opere tanto degne di

lode reſtano ſepolte nelle tenebre degl'ignoranti,ma con

tutto l'affetto poterſi (e con ragione) eſaltare a più po

tere. Paolo Paruta nobile Venetiano, a cui toccata lo

ſcudo, 6 la particolar difeſa dell'Iſtorica verità, al

parlar di Cicerone ſoggiungendo, diſſe; è gran Lume

Romano, il tuo parlare fia di te degno, ſe conſiderare

vogliamo lafecondità dello ſtile, che ſeppe vſare Mon

ſig. Paolo Giouio? ma che gioua alla poſterità gli ſcritti

di quelli, che moſſi da particolar intereſſe, o da altra

cagione non ben inteſa, ſi mettono a lodare quelle at

tioni, che meritano biaſmo infinito? Perche allonta

narſi da quella ſtrada, nella quale ſtà racchiuſa l'eter

mità della fama di quelle coſe, che virtuoſamente ven

gono operate dagli huomini grandi º Perche meritaro

no il nome di fedeliſſimi Dionigi, Liuio, Saluſtio,Ta

cito, di altri aſſai, ſe non per hauer dato a conoſcere,

con la ſincerità del loro ſcritti, che la verità non vuo

l'eſſere adombrata, ma figurata con la penna della vir

tù lontana da ogni ſoſpetto di macchiata adulatione; e

come reſterebbono paſciute le future etadi,che allettate

dall'vtiliſſimo cibo della lettione Istorica, ſi danno a

credere di potere col mezzo di quella ſaper tutto quel

lo, ch'è occorſo ne tempi adietro. Fu riputato di mol

ta lode Franceſco Guicciardini, quando che vſcendo

delle floride contrade dell'Etruria, dirizzò il corſo de'

ſuoi alti penſieri alla bellezza, ci alla verità dell'Iſto

ria volgare, e quando che per imitare Tacito,empì di

Politici concetti i di lui ſcritti, difetti di molta im
- e portanza

«- i
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tanza in alcuni, di effetto in lui tanto più lodabile,

quanto, che vantaggio di gran lunga in queſta parte

Monſig. Paolo Giomio.Carlo Sigonio,che per terzo do

nea intervenire alla riſolutione delle predette coſe ſi fº

innanzi & con intrepidezza incominciò a dire; Sere

niſſimo Apollo, il dire di ciaſcuno è ſtato con molto

studio tirato a quel fine, che l'imputatione dall'un

canto,cº la difeſa dall'altro ſi ricerca, nè io ſaprei con

tradire alla difeſa dell'omo,nè all'introdattione dell'al

tro; & per queſto dico, che ciaſcuno può reſtar pago di

ſuo eſſere, eſſendo l'uno (come s'è detto) imitator della

Romana eloquenza,o l'altro illuſtratore della Toſca

na fauella. Aqueſto così dolce, e humano pare

lare, piegò ageuolmente il viſo il Sereniſſi

moApollo, alle ſacre Muſe coman

dò, che per l'aumenire doneſſero

ammettere il buon vſo del

la lingua Latina,6 il

graue ſtile della

Toſcana fa

nella.

IL.
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I I SERENISS. APOLLO, HAVENDO

ſcoperto molti viti, e difetti in quelli,che ſi diede

ro all'impreſa di deſcriuere Iſtorie,hoggihà com

meſſo a Giulio Ceſare Dittatore, che correggail

detto di ciaſcuno. - -

R A G G V A G L I O I I I.

Auena più, e più volte il Sereniſſimo A

pollo data non poca occaſione ad alcuni

letterati di diſcorrere ſopra la sfaccia

taggine d'alcuni Scrittori, che con licen

tioſa penna vſcirono delmodo di benfor

mare vna perfetta, e compita Istoria; con la qual'occa

ſione,hà ſotto queſto preſente giorno commeſſo a Giulio

Ceſare Dittatore, che pigliando il carico di correggere

lo ſtile di quelli, che non ſeruata la legge,vſcirono fuo-

ri della comune regola, dia a ciaſcuno il douuto autuer

timento.

Era Giulio Ceſare di ſua natura placido e benigno,

& inchinana molto al gratificare gli amici, e tutto che

l'Impreſe di molta vaglia gli pareſſero men difficili, di

quello, che il fatto ſteſſo dimoſtraua, tutto generoſo ſi

faceua la strada alla ſalute, 6 con molta ageuolezza

inducena ciaſcuno al riconoſcimento della vittoria, il

cui dono, hebbe più dalla natura che dall'arte. Era an

cora di viuaciſſimo ingegno, e di tale ſpirito che noiſti

maua il dettare otto, e dieci lettere in vn'iſteſſo tempo:

Hebbe etiamdio gran parte nel riconoſcimento del

l'Iſtorica verità, e accompagnando l'arte con la bel

- , lezza

en

º ſO
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lezza del dire, non ſi reſe inferiore a Marco Tullio Ci

cerone: e taluotta ſtimaua a gradehonore l'eſſere ricer

cato di parere e di conſiglio. Non ricuso già l'inuito del

Sereniſſimo Apollo, ma bene ſtimò l'eſſere di molto pe.

ricolo il perſuadere quello,che altrº a gran fatica non

potrebbono pur penſarui. Riduſſe advna generale Due

ta tutti quelli, che adoperarono la penna in graue dan

no deil'Iſtorica lettione, ci advn'aperta confeſſione ri

ducendogli le diſſe, che poiche non poteua eſſere ammeſ

ſo nel numero di buono, e perfetto Iſtorico quello, il

quale non ſapeſſe intieramente dar luogo alla verità,

ci alle regole appartenenti nell'Iſtorie, ordinaua nel

l'auuenire, che huomo alcuno di qual ſi voglia condi

tione non haueſſe ardire di metterſi all'impreſa di de

ſcriuere Istoria, ſe prima con la ſincerità dei ſuoi ſcrit

ti,non haurà nel tempio d'Apollo data chiara teſtimo

nianza delſuo valore. Et perintelligenza di ciaſcuno,

diſſe; è da ſaperſi, che l'Iſtoria deue eſſere compoſta di

genere Topico,ò Pragmatico, o Cronico,ò Genealogico.

DelTopico è la dichiaratione de luoghi; Del Pragma

tico, il racconto, ci le dichiarationi de'coſtumi delle

nationi; Del Cronico,nel particolarmentione di quelle

eoſe, che ſono ſuccedute ſotto i Conſoli, Del Genealogi

co, il modo di dar a conoſcere le particolari deriuationi,

com'è a dire per eſempio; i Sarmati deriuano dalle

Amazoni,6 da Schiani, gli Occidentali Locreſi. Il

principal'offitio dell'Autore, deue eſſere poi il prende

revna materia bella, e gioconda, e col fuggire quelle

coſe, che ſi deuono tacere, accoſtarſi a quelle che degne

ſono d'eſſere narrate. Che ciaſcuna ſia collocata nelſuo

proprio luogo. Che l'animo di chi ſcrine ſia placido, e,
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non torbido; &lo stile puro e chiaro,ò perspicuo. Ilſe

condo offitto, è il conſiderare quali coſe debbono nell'Iſto

ria dirſi, 6 quali tacerſi, ci con la perſpicuità de'ra

gionamenti accostarſi ad Herodoto,eTucidide. Dopo

queſte coſe dourà abbracciare la mutatione degli af

fetti piaceuoli, 6 vehementi; le quali due parti furo

no tanto eccellenti in questi due Scrittori, ſe benTu

cidideauanzò in queſta parte Herodoto,cioè nell'espri

mere gli affitti più graui ; nondimeno queſt'vltimo

apporta la ſoauità,la perſuaſione, il diletto,ci altre vir

tù di ſimilenatura, molto piu eccellente di quello chefà

Tucidide. Nell'elocutione delle parole Heradotoſe

guì la proprietà della natura, ma Tucidide ſeguì la

rauità, il quale anco nelle parole è tutto ſimile a ſe

ſteſſo. Ma che dirò di Fabio, e Felino notati per bu

giardi da Polibio huomo Greco: Gioſeffo Hebreo, il

quale ſcriſſe innanzi i tempi di Coſtantino, fu anch'e

gli ripreſo di non eſſere ſtato giuſto Iſtorico in molte

coſe; e però Egeſippo hebbe a dire, così piaceſſe a Dio,

ch'egli foſſe stato tanto attento alla religione,e alla

verità, quanto all'inneſtigatione delle coſe, 6 allaſo

brietà del dire perche anco nell'eſteſo dire s'è reſo com

pagno della perfidia de Giudei, manifestando la pena

loro,ci de quali abbandonò l'armi, non abbandonò però

i ſacrilegi,deplorò piangendo la ſciagura, ma noncom

preſe la cagione della ſciagura. -

Niceforo Gregora con ſuperfluità andò vagando,

& meſcolando inſieme le coſe, o l'orationi troppo vi

cinamente, e ſenza decoro, anzi (come diſſe il Lipſie)

inettamente, cioè fuori di propoſito, i perciò reſtò non

poco ſchernito da fli,che più di lui ſeppero,eſcriſſero.

- Agatia
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-

Boccalini

Raggua

glio 6. par

te prima.

Agatia Scolaſtico nato in Smirnaſcriſſe dopo Pro

copio, ma con iſtile baſſo, e confuſo per le ſpeſe digreſ

ſioni,e però comandiamo, che ſia leuato dalla ſcuola de'

buoni ſcrittori.

Dionefu notato d'una ſpeſa narratione di portenti,

de quali ſi vedeua, ch'egli tanto haueua colmati gli

ſcritti ſuoi, coſatanto piutedioſa, quanto in eſſi, così

nel numero, come nella qualità haueua trapaſſati i ter

mini dell'honeſtà, hauendo, come ſi diſſe, ſcritte molte

pioggi e di ſaſſi, e di ſangue, del cui fallo non pocoar

roſsi il Padre dell'Iſtorie RomaneTito Liuio, e non per

altro, perche ſapeua, che del medeſimo difetto, egli non

haueua la coſcienza netta. - - -

Sesto Ruffo Vittore fa anch'egli nella teſſitura del

l'Iſtoria tanto riſtretto, che appena può ritenere il no

me d'Iſtorico; e però fu condennato alla reſtitutione

della penna, -

Giuſtino poco verace, commiſe molti errori in aſſi

gnare vna coſa pervn'altra; là doue nelle coſe de Ro

manifa così arido,che data la paſſione dell'animo ſuo,

meritò d'eſſer punito di pena ſtraordinaria. -

ALampridio pieno d'infamia fu codemnato a pubbli

ci chiaſſi, per hauere impiegato la penna in quelle eſe

crande libidini, delle quali con tanto ſuogusto haueua

empiuto le vergognoſe carte nelle quali haueua ſcritto

le vite d'Heliogabalo, di Caracalla,e d'altri ſozzimo

ſtri di natura, che nei piu nefandi vity corſero il palio,

Franceſco Guicciardini Gentilhuomo Fiorentino,

ancor che eccellente. Scrittore, fu notato da Giuſto

Lipſio in due capi; cioè, che è piu proliſſo di quello che

dourebbe; l'altro, che racconta coſe minutiſſime poco co
ºgnigdºtto
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uenienti, ſecondo la legge, o dignità dell'Iſtoria.

Il Malchiauellicon la ſua arrabbiata, e disperata

Politica, della quale tanto liberamente haueua colmo

l'Iſtoria,meritò di eſſer dannato alle pene eterne. A co

ſtui non mancò già l'ingegno, e l'acutezza, ma sì bene

la verità la pietà, 6 l'uſo delle coſe.

Fra Leandro Alberti nella deſcrittione d'Italia,

hauendo fatta mentione d'Annio Viterbeſe, e d'altri

ſomiglianti Scrittori, i quali no ſono veri, mafalſi,me

rita eſtrema punitione, perche l'Iſtoria che tutta dene

eſſere ſoſtanza di verità, non ha biſogno d'adulatione,

nè di falſità:Con la verità vien propagato il bene e rin

tuzzato il male; con la bugia ſifà la ſtrada all'adula

tione, ſi come nell'eternità vi è poſta la fama di quel

le coſe che virtuºſamente vengono operate dagli huomi

ni grandi, così l'infamia vien notata da quelle coſe,che

malamente operate, reſtano macchiate dal proprio di

fetto. Pertantogli Eccellenti Cenſori delle buone lette

re, dopo l'hauerevdito il deteſtabile vitio dell'adulatio

ne e della bugia, co l'aſſenſo del Sereniſ.Apolle,ridaſſe

ro a notitia di tutti quelli, che ſi danna all'impreſa

d'eternare cogli ſcritti loro l'attioni degli huomini ſe

gnalati, che nell'auuenire debbiano hauere stapato nel

cuore,e depinta auati gli occhi l'Iſtorica verità,perche

co queſta ſi rende glorioſo il nome di colore, che per qual

che notabile Impreſa hanno dato a conoſcere il loro par

ticolar valore. Giulio Ceſare ſottoſcriaendoſi a queſta

Editto, giuſtificò ſe ſteſſo,e rimprouerò l'audacia di ca

loro, che ſi ſono allontanati da quella ſtrada della veri

tà, che da principio dimoſtrarono i fedeliſſimi ſcrittori

Dionigi LimioSaluſtio,Tacito, altri aſſai

- IL
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IL PETRARCA SI D VOLE A V ANTI

IlSereniſsimo Apollo del Puota da Modana,

- che habbia così malamente rimunerate

- le fatiche del diuin Molza.

r A G G v A E I o IV.

Entre che dal profondo fiume Peneo vſci

aa Dafne Ninfa gratioſiſſima, Apolloſe

dendo alla Regal menſa conuitaua co gra

- tioſiſſime parole il diuin Petrarca, e col

fauſto d'vn'eterno amoreandaua ſembrando le bellez

ze di Dafne,a cui il Petrarca ſoggiunſe quelle di Lau

ra, ed egli a lui diſſe, non men ſapesti tu lodare le bel

lezze della tua donna, di quello che fece il Molza in

eſaltare la virtù del Fico: Ignotofu al Petrarca il no

me di coſtui, maquando vai di che Patria egli foſſe v.

ſcito, conſolò ſe ſteſſo, e biaſimò il Puota da Modena,

perche non haueſſe alla memoria d'un tanto huomo da

to particolar luogo: Staua il Puota da Modana per

dar di mezzo a queſto ſcontro quando che hauendo da

tovn'occhiata al Catalogo dell'antichità, ritrouò che

la colpa non era ſua, ma di chi haueua col premiare gli

Adulatori, leuato dal Tempio d'Homero i meriti di

molti virtuoſi. Reſtò il Petrarca quaſi attonito del

l'aſtuta e ſagace riſpoſta del Puotada Modena,ma ri

tirato in ſe ſteſſo, diſſe, ed io ho conoſciuto molti di tua

Patria,c'hanno delle fatiche loro hauuto il condegno gui

derdone. Laſcierò da parte Carlo Sigonio,che meritò

molto, e poco hebbe. Il Selingardo, cheſudo aſſai,e po
Co
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costrinſe ma ſiamia prºdigueſto fatto ilrammen- 23
tarti il Bertano,che guſtò il cappello roſſo, due Rango- 2

ni,i famoſi Sadoletti il Ferrari, il Corteſe di vn Badia,

che di parietà, di valore caminarono a quella Corte.

A queſta ſentenza ſi ſottoſcriſſe incontinente il Puota

da Modana,6 appreſſo diſſe,Sappi, o duuin Poeta,che

non tutti i virtuoſi dellamia Patria gustarono il mie

le dell'Ape, ma l'ondoſo rifluſſo del precipitoſo mare:

Reſtami il dirti, che hoggi Modana non gustanonò

la Corte di Roma,ma quella di quel buon CESARE,

che dell'Antico SANGVE ESTENSE cantaronoi

due famoſi Poeti, Arioſto, e Taſſo: Però ſe deſideri,

Tetrarca mio,di ſaperela ſuentura di molti, riſuar

da fra gli altri il premio, che riportò Nicolò Matta

rello famoſo Giuriſta de'tempi antichi, che trouerai

nel frontespicio de ſuoi libri, Sorsbona nihilaliud. -

Se mi risponderai, che Silueſtro Aldobrandino, ei"

Marco Antonio Borgheſe per hauere co propri ſudori risº.

irrigato lo ſtudio delle Leggi, hanno empiuti i

granari loro di ricchiſſimi teſori; ed io ti

dirò, eheAucurſio, che tanto ſeppe

mietere la legge, non raccolſe

mai tanto grano, che a

ſufficienza poteſ

ſe ſpeſare -,

ſua

famiglia per -

vn'an

no.

-

-sea. "

pateTerza e Nerº
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NELLA CORTE DEL SERENISSIMO

Apollo eſſendoſi radunati molti Gentilhuomini,

& Baroni, fu davn Letterato poſte in campo il

valore di Nicolò Piccinino, ma rinfacciato di tal

lode davn maleuole,inuita le ſacre Muſe a dare

ſopra di ciò particolare ſentenza.

R A g G v A E I o V.
- º - - -

-

Ai conuocati alcuni Baroni, e Gentilhuomini

º della Corte del Sereniſſimo Apollo, vn Lette

rato raccontando la grandezza d'animo di Nicolò

Piccinino, ci altri la di lui eccellenza nell'Arte Milt

tare, furono da vn maleuole ripreſi dicendo, non con

menirſi tanta lode ad vno di baſſa conditione, nato

d'vn macellaio. Da queſta inaſpettata imputatio

ne, reſtò ciaſcuno non poco attonito, quando Al

fonſo Re d'Aragona, diſpiacendogli oltremodo la sfac

ciataggine di colui, hebbe a dire, ch'egli vorrebbe piu

toſto eſſer Nicolò Piccinino, nato d'un macellaio, che

eſſer nato di Re, e non hauere il valore che Nicolò Pic

cinino ſi ritrouaua. Pertanto i Letterati della Sere

miſſima Corte d'Apollo hauendo vdita la graue, d vir

tuoſa riſpoſta data dal Re Alfonſo a quel temerario,

ci ingrato huomo, nimico della virtù, il commendaro

no aſſai, ed inſieme ſupplicarono le ſacre Muſe che poi

che veniua a queſto modo calpeſtata la virtù di molti,

che col proprio e peculiar valore, s'haueuano acquiſta

ta grandiſſima fama, voleſſero a confuſione di quelli,
e - i quali

N i Entre che in vn'ampia, e larga ſala erano
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i quali ſi danno a credere la vera nobiltà dipenderedal!"

ſangue e non da quelle attioni, che rendonogli huomini giºiecon
dapartes

immortali; terminare ſe l'huomo nato di padre, e ma

dre ignobile poſſa col mezzo della virtù nobilitare ſe

ſteſſo, e ſua famiglia. Fu dalle ſacre Muſe confronte

ſerena e lieto viſo accettato la graue ſupplicatione, ci

a ſodisfatttone dichi virtuoſamente operando merita

infinita lode diſſero, è da ſaperſi, che differenza alcuna

non è davn'huomo all'altro, ſenon in quanto all'atto

dell'operatione, perche dubbio non è, che tutti deriuano

davna pianta ſola, cioè dai loro primi Padri,chefu

rono Adamo, ci Ena, i cui deſcendenti s'eſercitarono

nell'arte del Fabbro, del Marangone, 6 poſcianelle

tele per coprire le membra loro, crappreſſo v'aggiunſe

ro altri eſercito, che al vitto humano neceſſari ſono.

Di quì auuenne, che operandociaſcuno di loro diuerſa

mente dall'altro, ciaſcuno dimoſtrana il ſuo intellet

to, & quello, che con maggior ſcienza faceua il ſuo

meſtiere, era tenuto, e riparato ſopra gli altri di piu

mobile ſapere. Di quì dirizzandoſi al corſo delle virtù,

viſi drizzò ancora l'ordine della nobiltà, ci ſi come di

mano in mano creſceva in molti l'intelletto, così cre

ſcena la nobiltà; e quelli,i quali diedero principio alla

lingua Greca, Caldea, Hebraica, e Latina, ci vlti

mamente alla Volgare, diedero ancorlume, e princi

pio alle ſcienze,ci alle virtù, da cui s'è camatala vera,

e perfetta nobiltà; la quale non è altro, che vn certo

chiaro splendore,6 ornamento, che risplende negli oc

chi di chi dirittamente guarda convn'ageuolezza, º

affabilità d'animo, e di coſtumi, il quale ſi lena dalla

volontà dell'animo, nodrita in quello con l'opere, d

- , B e apia
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a pin potere mandataad effetto, con quell'intentione di

ſapere sprezzare i viti, ed accoſtarſi alla virtù,la qual

coſa non può altrimente per heredità, nè per legato, nè

con altra ragione acquiſtarſi piu di quello, che ſi fà

con la ſcienza, ci con l'ingegno. Marionnouohuomo

inuaghito del vero splendore della virtù Heroica pur

gò l'eſercito già infettato dall'eſtrema auaritia di Me

tello, vinſe il mimico, che molte volte haneua vinto

aſſai Capitani vecchi, legò il Re, che molte fiate con

l'oro haueua legato gli animi de'nobili; finalmente

ſuperò tutti gl'inganni con la ſola virtù. Da che ſi co

noſce, che aſſai piu glorioſa è quella nobiltà, che s'ac

quiſta col proprio, e peculiar valore che l'hereditaria;

& ad eſempio addurremo, che Valdarico Conte di Si

cilia, deſiderando di parlare eon Giouanni Hunniade

Gouernatore del Regno d'Wngheria, é contentandoſe

me eſſo, purche andaſſe nel Campo aritronarlo, diſſe,eſ

ſendo Io Trincipe, nato di Principe, e d'alta famiglia,

io non ſonoper venirti a ritrouare, che ſei huomonuo

uo, & mobilitato all'età noſtra; & Giouanni a lui, Io

non mi paragone co'tuoi maggiori, mateco, benche io

non cederei anco loro; perche eſſendo io nobilitato com

battendo per la Religion Chriſtiana, ho dato maggiore

splendore a coloro, che di me naſceranno, che a te non

hanno dato i tuoi antichi, di sì come il Contado di Si

ciliavituperoſamente in teſi ſpegne, così il Biſtricenſe

glorioſamente comincia nella mia perſona.Hora quan

dol'huomo nobiletraligna da ſuoi anteceſſori con ope

renon virtuoſe ſi dee ricordare che quantofu piu chia

ra la vita dei ſuoi maggiori, tanto piu ſarà vituperoſa

la ſua, perche la gloria de maggiori è quaſiri
- , - a di
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a diſcendeti,il quale ſcuopre in loro agli occhi altrui,

quella virtù è quel vitio che eſſi hano: Nè meno deue al

cuno,che ſia nato di padre nobile, rinfacciare ad altri

l'ignobiltà, nella quale ſono nati, ricordandoſi appreſſo

di quella ſaggia e prudente riſpoſta di Vrbano Quarto.

Nobilem virum nonnaſci, ſed virtute fierinobilem.

Et per queſto Alfonſo Re d'Aragona ſentendoſi vn gior

molodare da vno, perche egli foſſe Re, figliuolo di Rene

pote di Re, e fratello di Re; diſſe, o per me ſtimo aſſai

menoquello, che voi moſtrate di ſtimar molto, perche

l'eſſermato di Re non è mialode, ma de miei maggiori,

i quali hannoſi acquiſtato il Regno con giustitia, tem

peranza, di eccellenza; vero è che il naſcere di padre,

e madre nobili importa aſſai, perche la nobiltà de pa

dri porta accreſcimento alla nobiltà de'figliuoli,men

tre anch'eſſi ſi diano all'impreſa di ben'operare; ma

mancando di fare questo, non basterà loro il dire, io

ſono nato di padre emadre nobili, percheſolo chiaro è

colui, che per sè ſplende, 6

La virtù non acquiſta honor dagli altri,

Madasè ſola,8 chil'abbraccia,ehonora.

E però quelli che ſono priui delle proprie virtù,e ricor

rono all'imagini delor predeceſſori, non veggono che

queſta vanagloria è ſimile a certa ſorte di danari, che

vagliono nella Città, cºme luoghi doue ſono ſtati for

mati,ma altroue non ſi ſpendono, e ſono tenuti come

falſi. Il vero nobile naſce come il Poeta, ma ſi fa co

me l'Oratore; e pocogioua l'eſſernato nobile quando a

queſto non corrisponde la chiarezza de'buoni coſtu

mi, e della virtù, che lo faccia illustre,ſendo vaniſſima

coſa il perſuaderſi che le affumicate imagini de'mag

: -- - B 3 giori,
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giori,6 li trofei riportati da loro, poſſano talgloria ri

portare a poſteri, che viuendo eſſi nell'otio, s'habbiano

a ſtimare honorati. Per tanto a Gouernatori delle

i Prouincie piu principali, mandiamo vn'Vrta .

martino canato dalla ſtalla Pegaſea, iſtru

mento da gli huomini ſaggi ſtima

toneceſſario per ſmaccare cer,

- e ti puzzazibetti, chefa
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I CONSOLI ROMANI RICERCANO

Apollo per la Riforma della Repub

blica loro. s . a a -

-
-

-

s . º º

e A a g v a 6 z 1 o vi
- - -

-

NºMº

-- - - - r ... si -

g2 Arco Geganio Macrino e F.Qaiutio Ca

i pitolino, eſſendo giunti queſte giorno in

º Parnaſo con lettere della Sereniſſima Re

º pubblica Romana, hanno dato parte a

quella Sacra Maeſtà, come per le guerre Ciaèlinate

nella Repubblica loro, ſono traſcorſi molti, e molti anni,

che niuno s'è preſo cura di riſcuotere l'entrate, è Cenſi

pubblici, nè parendºgli coſa comuneuole che i Conſoli

occupati i negoti piu importanti doueſſerohamereſi

mile fatica, pregauamo pertante Sua Maeſtà a voler

prendere particolarcarico di rimediare a queſtº incon

neniente, con quella destrezza che ſeppe vſare,quando

ſomminiſtrò a Signori Vinitiani il retto giudicio di

perpetuamente guardare, e nudrire l'intereſſe pubbli

co, tanto gioueuole ad vna giusta, e ben regolata Re

pubblica. Apollo, checon la ſolita ſerenità siana ad

aſcoltare l'honeſte petitioni di quei Conſoli, a perpetua

memoria, e conſiderata vtilità di quella Eccelſa Re

pubblica, ordinò, che di cinque anni, in cinqueanni,

due prodie valenti Cittadini Romani fºſſero eletti, di

deputati a riſcuotere l'Entrate Annuali ſpettanti alla

Aepubblica e ſi dimandaſſero cenſori, dalla parolala

tina Recenſeo che ſignifica raccogliere, 6 anco poteſ

ſero(così volendo)creargli d'anno in anno perammae

i B 4 ſtramento
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ſtramento di quelli,che non ſonoesperti in ſimile nege

tio, eſſendo coſa comueneuole e particolarmente in vna

Repubblica, l'introdurre huomini nuoui alle facende

di quelle coſe, che ſono neceſſarie al comun beneficio.

A queſti tali ancora (oltre la cura di riſcuotere l'en

trate)daua particolar officio di notare i viti, e manca

menti, che vengono giornalmentecommeſſi da quelli, i

quali hanno diuerſo talento da quello, che ricerca la

pubblica vtilità, con eſpreſſo Imperio di poter conden

mare ciaſcuno conforme all'ordine e grado, nel quale ſi

trouerà,dovendoſi daread intendere che niuna Repub

blica ben ordinata non cancellò mai i demeriti, so'me

riti dei ſuoi cittadini e però diſſequelPoeta per oſſer

natione della giuſtitia.

Il Recon gran rigor dee oſſeruare,

Perche nonvadamaizoppalalegge,

Che come ellas'inchina Storcevn poco, º

Honeſtà,ne ragionnonhàpiù loco.
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I LETTE RATI DoMANDANO AD

Apollo, oue conſiſta il bene, e la ſalute del

Prencipe,ed egli convna ſenſata ri

ſpoſtagli ſodisfa a pieno.

R A G G V A G L I O V II.

i; Zetterati della Sereniſſima Corte d'Apollo,

eſſendo queſto giorno entrati in vna graue,6

, virtuoſa diſputa, per iſcoprire a qual parte

debba il Principe accostarſi per cauarla la ſalute di sè

steſſo, e de ſuoi popoli, furono fra le varie conteſe poſto

in campo i Ricordi del Malchianelli, del Guicciar

dino del Lottino, del Sanſouino,c finalmente quelli di

Cornelio Tacito, ai quali piu d'ogn'altro inchinaua

Traiano Boccalini, quando che reſtando ciaſcuno nel

parerſuo, furono aſtretti a ricorrere alla Deciſione del

Sereniſſimo Apollo.

Non era alcun di loro, che data la qualità del

negotio, non aspettaſſe a fauor ſuo labramata conclu

ſione; ma Apollo tutto diuerſo da quello, ch'era ſtato

poſto in campo, così pronunciò, e diſſe; E da ſaperſi,

che molti ſono i requiſiti, che ſi ricercanoadvn Prin

cipe per poter godere la quiete de popoli, e la ſalute

di sè medeſimo, ma restringendo il tutto a quella

breuità, che ricerca la verità; Dirouui, che il bene

del Principe conſiſte in ſaper eleggere il meglio nel

la proſperità, e la maggior ſicurezza nell'auuerſi

eà, non vi eſſendo coſa, che piu corrompa l'animo del

Principe, che le coſe proſpere, & che piu l'indebo

- liſca

5 i 4
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liſca nell'auuerſa, che il perderſi d'animo, nè ſi può ſu

perare la cattiua fortuna ſe non con la virtù dell'ani

mo,atteſo che l'huomo caduto in miſeria, rimane quaſi

abbandonato da ogn'vno, e però quando egli cade, gli

comuiene per ripararſi dal riceauto danno, raccogliere

in sè ſteſſo quella particolar virtù, che da principio

l'innalzò a quel ſegno di maggioranza, che fa di poter

comandare a gli altri; doue per contrario ſe ſublima

to da benigna fortuna non ſaprà ritenere in sè ſteſſo

l'atto dell'heroica humanità che la pad innalzareſinal

Cielo, traboccherà nell'horrendo vitio della tirannide,

e ſi farà odioſo a tutti, nè potrà formare quelle vene

rande parole, che diſſe Scipione al Popolo Romano,

Si vosaetatem meam honoribus veſtrisanteiſtis, &

ego honoresveſtros rebus agendis praeceſsi. Ceſare

il Dittatore fa lodato per la ſua ingegnoſa humanità,

e Marco Catone fu temuto perla ſuamolta giuſtitia,

e però diſſevn Poeta, sc .

Delſommo Gioue queſti ſoncompagni

Egouernano il mondocon gli Dei,

Fatti d'huomini Dei potenti, e magni. -

Tertanto condenniamo la Politica del Malchiauelli,

come iniqua, di falſa, c'hauendo poſto nell'arbitrio del

iPrincipe ogni volere, a guiſa di contagioſo morbo hà

appeſtato il mondo. Condenniamoappreſſo al crudel go

nerno di Tiberio,e la rapace vita di Nerone, tanto

eſattamente ſcritta da CornelioTacito, e comandia

mo nell'aulaenire a qualunque Principe, che poſſegga

Stati che volendo perſeuerare nel gouerno de popoli,

debba abbracciare quei ſanti ricordi, che furono la

Aſciatº da Marco Aurelio Imperadoreaciº
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Figliuolo. Perche coſi facendo, accompagnerà lagran -

dezza dello Stato, con quellaparte dell'anima, che fà

gli haomini differenti dagli altri animali,e ſentirà un

coſi fatto concento, é vna così ſoaue armonia,

ch'egli ſteſſo veggendo i ſuoi Popoli eſſere a

parte di tanto bene, goderà con ma
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(FIAVENDO IL SERENISS. APOLLO

preſentito la graue, e pericoloſa moſſa dell'Eſer

cito Ottomanno, prouede alla ſalute dell'Imperio

ſuo, di alcuni famoſi Capitani.

r A G GrA g z 1 o vrrr.

È ; A L L'inaspettato furore delle Barbariche

i 5 tearme dell'Ottomanno Imperio, eſſendo

ſi moſſo a particolare ſdegno il Sereniſſimo Apollo, ha
ſotto queſto preſente giorno con molto decoro ridotto a

general parlamento i maggiori Capitani del ſuo Im

pero, c dopo l'hauer dato aciaſcuno ilgouerno di quell'

armi,c Inſegne che douranno eſſere a parte del futuro

ſcontro, diſſe a tutti; Voi cari, e diletti Capitani miei,

raccomondo l'honor mio, il bene dell'wniuerſale ſalu

te, l'incommodo di molti Cittadini, che da obligata

obedienza ſi disponeranno adeſſere a parte del bene, è

male, che ſia per aumenirui; Reſta ſolamente, chenel

la generale, e particolar'elettione, che dourete fare

dai più, è i meno esperti ſoldati del mio Impero, hab

biate l'occhio fiſſo a quelli, i quali nati, 6 auuezzi al

le delitie, non poſſono così di leggieri eſſere parati alvo

ſtro biſogno, eſſendo che queſti reſtando a caſa potran

no ancorſeruire al comodo di quelle vaghe Damigelle,

che già per amore ſparſeroquelle delicate lagrime del

l'odorato inganno di ben'ammaestrare i loro amanti

alla conocchia, ci alfaſo. Quini ciaſcun Capitano,

dall'ottemnto homore cominciò a farſi conoſcere a tutti

- - - ---- -- - -- - quelli,

i), Porte, dallo ſtrepitoſo ſuono dell'arrabbia
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quelli i quali doneuanoridurſi all'in egne loro,per ben

ineaminarſi al bramato acquiſto di Terra Santa.

Giulio Ceſare honorando, Aleſſandro il

Magno, ſe gli fa compagno in que

ſta impreſa, e ſi riduce con

- eſo lui alle frontiere

del comun ni

/ mico.
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LA FAMOSISSIMA, ET CASTISSIMA

Lucretia Romana, liberata da Apollo da quella

puntura d'animo, con la quale credeua d'hauere

macchiato l'honor del proprio marito, vien poſta

da lui ſteſſo nel numero delle caſtiſſime Dame, 8.

ad onta di Seſto Tarquinio,dàvna graue,e terribi

le ſentenza, con la quale termina di qual pena

debbano eſſere puniti coloro, che s'inducono ad

vſare l'atto della violenza, per isfrenare la loro

peruerſa libidine.

A A G G V A G L I O . I X,

g AVEVA la Signora Donna Vittoria

Colonna in vn publico conuito radunato

molte donne, di nobili AMatrone Roma

º me, fra le quali tenete a al primo luogo la

- i caſtiſſima Lucretia Romana; e mentre

depò Pramſo con vaghi, e diletteuoli ragionamenti an

daua diſcorrendo dell'honore, e della caſtità, porſe

non sò che di roſſore nella faccia di Lucretia; al che

fa toſto rimediato da quella prudentiſſima donna, col

manifeſtare, che à i colpi della violenza non può la

donna (per caſta, ch'ella ſi ſia ) difenderſi da quella

sfrenata libidine, che di ſouerchio vſarono i Tarqui

ni, vn Liogabalo, & vn Nerone, o che ſe alle donne

fºſſe conceſſo con vn ſolo ſguardo il potere aunelenare

l'immenſo deſiderio di quelli, che ſprezzano la caſti

tà, ad vn minimo tirar d'occhio ſarebbe poſto il fre

nº all'incauto procedere di quei tali. Ma che gio

- - f44,
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ua, diſ'ella, la pudicitia dell'animo a quelle don

me, che ſuperate daila violenza altrui, non poſſono

ſernare quella particolare honeſtà, che dipende dal

loro proprio valore ? Da queſta ſagaciſſima riſposta

reſto la Signora Donna Vittoria alquanto ſoſpeſa

dell'animo, quaſi che ad onta della Signora Lucre

tia ella haueſſe poſto in campo quel ragionamento

di ſaperlodare a piu potere l'Honore, 6 la Caſtità

di quelle donne, che ſannoſuperare l'inganno di quei

sfrenati moſtri di natura, chead altro fine non ſten

dono il loro penſiero, che ad vſare il coito, in graue di

ſonore di molte famiglie, che per volontà furono d'

honore, e di riputatione. Fatta auueduta di que

ſto oggetto, manifeſtò alla Signora Lucretia il ſuo

detto, e le porſe honore appreſso, dicendo, che non la

violenza, ma l'intentione di lei steſſa fu conſidera

ta, di vna perpetua caſtità, di che per tale fa accet

tata dal Sereniſſimo Apollo Dio della ſapienza, e de'

Poeti, di che per ſegno del vero, egli steſſo l'haueaa

collocata nel tempio dell'homore, di che nell'auuenire

le prometteua ancora, che chi foſſe per uſare l'atto del

la violenza, ſarebbe in queſto genere riputato infa

me, e primo d'ogni honore, e d'ogni comercio Caualle

reſco; ſteſe la mano a questa ſentenza la Signora Lu

cretia, & del volere della Signora Donna Vittoria re

ſtò appieno ſodisfatta, ſe ben'ella conoſcent, che l'in

durre ilSereniſſimo Apollo a queſto rigore eravn con

tradire alla ſentenza di Cornelio Tacito, quando diſº

ſe, Omittere potiuspraeualida, 8 adultavitia, quàm Tacitoli

hocaſſequi, vt palam fieret, quibus flagitis impa

reseſſemus. Tuttauolta il deteſtare l'eſorabile vi.
-- tio

3. de gli
Annali.
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tio della libidine par che ſia di molto giouamento a

quelle Repubbliche, che hanno per norma il premiare i

buoni e castigare i rei, perche quelli, i quali ſi danno in

i" preda al ſenſo, all'appetito carnale, non conoſcononè

"tempo,nè ordine,nè riſpetto altrui: Douendo in queſta

ſ" parteſeruire per auſo chetutte le violenze, che vengo

i". no vſate contra l'honore aeile donne ſonopericoloſiſſi
li-4. Ethi. meperche l'ingiuria fatta ad vnafamigliaſola; moue

lo ſdegno di molte penſando che il medeſimo poſſa tocca

re a loro ſteſſi, e tuttauolta che ſieno ricercati avendi

carla, ſi mettonoad ogni pericolo, per dare a conoſcere,

che la violenza non fu mai posta in vſo, per leuar l'ho

nore altrui, ma per frenare l'arroganza di quelli, che

non ſanno vivere ſotto le leggi, e gli ordini ſtabiliti da

quelli, i quali vogliono, che ogn'vno moderi il proprio

affetto. Et per queſto Dionigi vaendo che ſuo figliuolo

haueuafatto forza advnadonna Siracuſana gli diſſe;

Nullusdo guesto non hai tu vedutofare a me; ed egli a lui; Voi

-i" non foſtefigliuolo di Re comeſon io, Dionigi ſoggiun

pisſertim ſe; nè tu tenendo queſta vita, laſcierai i tuoi figliuoli

i" Re; il che ſuccedette vero dopo la morte di Dionigi. E

iº gliſteſi Tarquini che violentarono lacaita Lucretia

non poterono godere lungamente il loro tirannico go

uerno,perche lo ſcopo della vita ciuile conſiſte ſolamen

te nell'honeſto; concioſia coſa che la vita degli huomi

ni non può durare ſenza prudenza, la quale contiene il

dritto modo di molte,e buone coſe, perche ammaestra

gli affetti, ancorche inesperti; nè ſenza giuſtitia, col

mezzodella quale auuiene,che mentre a ciaſcuno ſi ren

de quello, ch'è ſuo, viuono in vn grato ripoſo; ne ſenza

la fortezza, colvalor della quale restano armati, e

difeſi

l
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difeſi da ogni pericolo; nè ſenza la temperanza, con la

quale, e non altrimenti, che da fortiſſimo freno ſiamo

ritenuti, sì che nella luſſuria, negli agi, è un altro piu

des honeſto piacere non rouiniamo. E però tre gradi di

virtù ſi aſcriaono all'huomo;il primo è quello, che come

battendo contra il vitto lo ſupera, d lo corregge con la

ragione; il ſecondo, quando egli ha coſì ben regolato

l'appetito, che paſſato quel certo primo mouimento del

ſenſo, niente ſi oppone alla ragione, ma volontieri ſegue

ciò che da quella gli viene dimoſtrato; il terzo, 6 vlti

mo è, quando la ragione ſenza mai ſentir coſa, che non

parla contraſti, ma che neanco in alcun modo la per

turbi, abbraccia ſempre il diritto, e l'honesto; Il primo

ſi chiama, continenza, il ſecondo virtù ciuile, il terzo

virtù heroica; con la continenza vien'a purgar l'ani

mo, & arenderlo capacedi maggior perfettione; & con

la virtù ciuile, ſoprauiene all'animo, quaſi certo orna

mento di quello già purgato; ma la terza,detta virtù

heroica, è di tanta forza, che nell'animo humano viene

adimprimere quaſi vna certa ſembianza di diuinità;

6 a queſto propoſito Platone altamente filoſofando diſ

ſe, che dalla mutua beniuolenza tra Dio, ci l'huomo, ſi

generauanogli Heroi; percioche, l'huomo buono,cheſe

gue l'honeſtà, e vbbidiſce alle leggi diuine ſuol eſſere

molto caro a Dio: dal cui lume Illuſtrato,come dimo

ſtra il Paruta, diſcaccia dalla mente ogni nebbia di ap

petito, é viene ad acquiſtare vna natura tra l'huma

na, e la Diuina; onde ne prende nome di freroe,cº di

Semideo. Della cui diſciplina, Seneca ci laſcio ſcritto

queſta ſentenza, Quiſquis advirtutem acceſsitdedit

generoſa indolis ſpem. Qui voluptatem ſequiturvi
Parte Terza. C detur
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detur eneruis, fractus, degenerans, &quomagisim

plentur,eo magisinexplebiles ſunt.

e in altro luogo.

Generoſa res eſt,reſpicere non adſuas,ſedad nature

ſua vires

e piu a baſſo.

Edendi erit,bibendique finis,deſiderianature reſtrin

gere, nonimplere aluum,8 exinanire.
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E ss E N D O SI RADvNATI NELLA

Corte del Sereniſsimo Apollo alcuni Letterati pro

feſſori d'Iſtoria a vicenda,hanno terminato quale

de due modi ſia il migliore, il conſeruare, il pro

prio ſtato,òl'acquiſtare l'altrui a/

R A G G V A G L I O X.

32 GHz El Concistoro della gran Setta Stoica, al

ANQl cuni Letterati andauano aſſignando mol

- ta lode a quei Principi, che con ottimere

-- gole ſanno conſeruare il proprio ſtato, 6

altri eſaltauano quei Potentati che atempo e luogo va

noſi auanzando di ſtato e di riputatione,ci a queſta ſen

tenza ſi ſottoſcriſſe incontinente Cornelio Tacito,qua

do diſſe, In ſumma fortunaid aequius,quod validius,

º 2

-T2

º

&ſua retinere priuata domus, de alieniscertare re-Tacitolº:

giam laudem eſſe: ed in vero parche ſiano aſſai piu ſti-iº

mati quelli, che aggrandiſcono il proprio ſtato, che quel

li, che lo conſeruano, perche gli effetti di chi aggrandi

ſce l'Imperio ſono piu manifeſti, e portanoſeco quella

nouità, della quale l'huomo è oltremodo amico, e vago;

e di quì naſce, che è aſſai piu ammirato colui, cheac

huiſta, che quello, che conſerua. Gli antichi nondimeno

adheriuano piu alla parte del conſeruare, che dell'ac

quistare; 6 i Lacedemoni volendo dimoſtrare, che ſti

mauano aſſai piu il conſeruare il ſuo,che l'acquiſtare

l'altrui, puniuano quegli, che haneſſero perduto nella

battaglia non la ſpada, ma lo ſcudo, 6 i Romanichia

manano Fabio Maſſimo ſcudo,e M.Marcello stocca

- C e della
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Politica.
della Repubblica, e non è dubbio,che maggior contofa.

ceuano di Fabio, che di Marcello;& di queſto parere

fa anco Aristotele,quando diſſe, l'ufficio del Legiſlato

re non eſſere il coſtituire elformarla Città,ma il proue

dere che ſi poſſa lungamente conſeruare; a queſto ſog

giunſe Traiano Boccalini, che l'uno e l'altro de'due

modi ſarà ſempre lodeuole, tuttauolta che ſi faccia a

tempo, e con miſura; cioè il conſeruare con prudenza,

& l'acquiſtare con ragione, perchentuno potè giamai

gouernarlungamente quel Principato, il qual' haueſſe

malamente acquiſtato, 6 è da notarſi appreſſo, che alla

conſeruatione dello ſtato vi ſi ricercano due capi; il pri

mo è quello, che per natura noi ſiamo aſſicurati dal

l'Alpi, dai Monti, dai Mari, dai Fuumi, dagli Sta

gni,e dalle Valli; il ſecondo è quello, che doue manca la

natura, l'arte vi arriua, là doue fortifichiamo i Paeſi, e

le terre, che noi habitiamo, è lecito maggiormente ad

vn Principe ilfar queſto perche la legge naturale lo dà,

e la ciuile, e la Diuina ve lo concedono; e tutto queſto

per poterſi difendere dalle ſtraniere genti, 6 da ſuoi

ſteſſi occorrendo, perche niuna coſa può agli ambitio

ſi ſettatori ponere il freno, che queſto, perche il Principe

fatto forte in eaſa propria, potrà gaſtigare i popoli ſen

za ſospetto di preſa ribellione, doterà però moderare lo

ſdegno giusto, con la maturità del giudicio, é con la

conſideratione delle veilità, ci intereſſe pubblico,per

che la natura de popoli è inclinata a ſperar piu di quel

lo,che ſi deue,& a tollerar meno di quello che è neceſſa

rio, & adhauerſempre infaſtidio le coſe preſenti.

La doueſe con la maturità del giudicio ſuo, anderà

moderando gli affetti violenti di quelli che malamente

- - º - -- - - - ſanno
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ſanno obedir alle leggi, ridurrà lo ſtato a quel ſegno di

loria, che ricerca il valor ſuo, e non per altrofa aſſi

gnato al Principe la giuſtitia, é la temperanza, ſe non

perche, l'una non può ſtare ſenza l'altra, in quanto che

la giuſtitia in tutti i caſi, non può ſeraare l'isteſſo, che

ſernarebbene caſi di leſa Maeſtà o d'aitre ſceleragini,

le quali ricercano ſeeera, ci iſpedita giuſtitia, ma ſe

nell'altre occaſioni,anderà diſtinguendo l'un fatto dal

l'altro,conoſcerà che non ſempre ſi dee vſare l'iſteſſo ri

gore, o perche par, che comunemente ſi dica cheQua

lesin Republica principesſunt,tales reliqui ſolent

eſſeciues. pertanto anderà molto oſſeruate, nellepub

bliche attioni, per fuggire ogn'onta che li poteſſe eſſere

aſcritta; Et ſe per hauer i ſudditi buoni, èneceſſario

ſch'egli ſia il primo a dar ſaggio di sè ſteſſo,d dell'Eroi

ca ſua virtù, così inalzando la mente alla cognitione

delle coſe piu neceſſarie, dourà ancor per la ſalute de'

ſudditi ſuoi, oſſeruare quel tanto, che ne ſcriſſe Seneca,

ad vn ſuo amico;Necvt Leonumanimaliumqueim

petus,caueis coercetur, fichominum quorum maxi

meinſeduétuaétones ſunt, itatamen delituerit, vt

vbicumqueocium ſuum abſconderit, prodeſſe velit

ſingulis,8cvniuerſis,ingenio,voce,conſilio;Necenim

is ſolus Reipubl. prodeſt, qui candidatosextrahit, &

tuetur reos,& de pacebelloquecenſet.Sedquiiuué

tutem exhortatur, qui intantabonorum praeceptori

inopia,virtute inſtruitanimos,quiad pecuniamluxu

riamoue curſuruentes prenſat, acretrahit, & ſinihil

aliud certe moratur, in priuatopublicum negocium

agit. Anille pluspraeſtat, qui interperegrinos, &ci

ues, aut vrbanos, practer adeuntibus aſſeſſorbusver

- - -
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bapronunciat, quam qui docet quidſitiuſtitia, quid

pietas,quidſapientia, quid fortitudo,quidmortiscon

temptus,quidDeorum intellectus,quantum bonum

ſitbona conſcientia. Neque enim illeſolus militat,

qui inacie ſtat, &cornudextrumlacuumque defen

dit, ſed quiportastnetur& ſtatione minus periculo

fa, nonocioſatamen fungitur, vigiliafque ſeruat, &

armamentario prateſt.

A gran ragione dunque diſſe il gran Platone, poter

ſi chiamare felice quella città, che da Maestra mano,

viene gouernata, 6 felice quell'huomo, il qualvirtuo

ſamente operando, venga a preſtare inſieme viſi

tio di buon Cittadino, ci d'huomo da bene,

di Ambrogio Santo chiamavn tal

Cittadino, muro & fortezza

della Patria, Iuſtus vir

murusaeneuseſt -

patriae.
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:
ſi

IL SA V O R G N A NO RICERCA IL

CardinaleSadoletti intorno all'eſſere diquel

li che ſeruono alla Corte di Roma:

R A G G V A G L I O XP. ,

º Ra Girolamo Sauorgnano nobile Venetia

no, deſideroſo piu d'ogn'altro in questo

tempo, di ſapergli affetti,che partoriſce

la Corte di Roma, 6 a che stato di con

- ditione, poſſa arriuarel'huomo ſeruen

do; Haueua digià il Sole, alloſpuntare dell'Aurora i

ſuoi luminoſi raggi sparſo d'ogn'intorno quandogiun

ſe alla Corte del Sereniſſimo Apollo, il cardinai sa.

doletti,huomo aſſaifamoſo, sìper le ſue vaghe maniere,

come perche era di gran conſiglio,6 molto verſato nel

le ſcienze humane,e duine; e però il Saueorgnano a

queſto felice arriuo, dopo le debiteaccoglienze, entran

do con" parole, nei meriti della Corte, ricercò

queſtº detto buono, intorno a quello, che detto babbia

mo, ed egli a lui coſi diſſe; -

E coſa degna di marauiglia non che diconſideratio

ºldire che in neſſun luogo del mondo fuori che in Ro

ma poſſa alcuno ſperare di giungere, chiſeruevna vol

º º quel termine che ricerca il premio di vnalunga,

º faticoſa ſernità, perchenella corte di Roma,ſi pre

miano pianumero di perſone e di variequalità, che in

ºaltra Corte del mondo; e nondimeno ſi ſentono

ºcºntineuo acerbiſſime querele, e di molti altri dif.

fºrti che ſe le danno, e fare meno ſtranacoſa che eſº

- C 4 ſendo
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..ſendo quì piu che altroae la ſtrada aperta alla virtù,

ogni ſucceſſo, attribuiſce alla Corte, cioè gli estremio

gran ricchezze, o gran pouertà, volendo inferire che la

Corte connenga ſolamente a i ricchi, 6 a ipoueri,con

cioſia coſa che quelle che no ſentono la ſpeſa della robba,

di deltempo, poſſono con poca perdita fare molto guada

gno,e questi paramente non hauendo cheperdere ſenza

gran riſchio corrono alle volte buona fortuna;Staua ci

molta attentione il Sauorgnano ad vaire queſto diſcor

ſo quando ſoſpinto dalla ragione, diſſe,dunque no tutte

l'imputationi date alla dorte ſono ragioneuoli? Signor

nò,riſpoſe il Sadoletti, perche quelli che non rieſcono, ſi

danno ſenza alcuna cagione, a lacerare la Corte, mala

paura della voce comune,edi grà timorea questi tali,

perche ſono notati, e moſtrati a dito, é riputati innet

tiſſimi per lo contrario i ricchi no ammiranoper lo piu,

ſe non a coſe grandi, di difficili, le quali è piu honore il

cóſeguirle che il reſtare ſenza, no è vergogna; Ma i me.

diocri che con la loro mediocrità ſtanno nel mezzo; nel

principio diſegnano molto, di sperano ogni gran coſa,

poi in proceſſo di tipo, parloro d'hauere perduto aſſai,

penſando all'altre maniere di vita, alle quali s'haureb

bono potuto dare, ci però piu di tutti gli altri reſtano

queſti tali mal ſodisfatti della Corte, é per vendetta,

ne dicono ogni male;Tuttauia i Ricchi, i Poueri, d i

Mediocri che ſe ne dolgono, danno la colpa hora alla

fortuna,d hora all'ingratitudine,d all'ingiuſtitia, di

all'ignoranza di coloro che reggono, le quali coſe diffi

cilmente pºſſano ſtar inſieme, imperoche,l'ingratitu

dine,l'ingiuſtitia, é l'ignoranza preſuppogono vie de

terminate,d la ſortevno ſemplice ſtato onde ſi credo

v. 730»
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mo,che queſta ſola ſia l'intelligenza, della quale ſi riuol 325

ge il giro di queſta Corte, o che per le molte qualità de

Signori, non vihabbialuogo la virtù;Ma biſogna dire,

che quello,il quale fa elettione di coſa, che no conoſce di

niuno piu che di sè ſteſſo ſi dee dolere; concioſia coſa,che

pria che tenti l'introduttione della Corte, deehauere

eſaminato i mezzi, co quali può ſoſtenere la uirtù del

l'animo, l'incaminato ſeruigio di quel Principe;Ma

perche gli huomini ſogliono giudicare di loro steſſi, 6

de loro meriti largamente,di quì è,che restano gabba- Iaaania

ti di quella falſa credenza, c'hano di potere conſeguire º "

ogni gra coſa,e però queſti tali, miſurando ſolamete con"-

gli occhi l'altezza, doue diſegnauano di ſalire, ſubito"si

co l'imaginatione vi volano, é vi ſi pogono sù la cima,i"

maentrado poi per ſentieri torti, e confuſi,nd s'auuedo- iso

no del loro inganno, 6 del faticoſo camino,onde ſi ſuol "

dire per prouerbio, che alle volte piu rieſce,chi menoſpe

ra per lo contrario nelle Repubbliche Popolari anuiene,

che ogn'vno è atto a ſperare di poter col mezzo della vir

tù ſalire a qualche grado di riputatione, perche ſi crea

noli Magiſtrati d'ogni qualità d'huomini,ci per que

sta cauſa ſi ſono vedute perſone baſſiſſime eſſere aſſunte

ad ogni grade degnità: Ma colui che ſi mette al ſerai

gio della Corte di Roma, ſenza intendere prima di ſua

natura, ci il fine ſuo,fa come colui che ſi mettein vna

ſtrada oſcura, 6 ſeguendo lo ſtrepito della brigata,và

titone, ſe pur per lunga prattica acquiſta qualche lu

me, ci qualche conoſcimento di gouerno, naſce da que

ſto, chehauendogli occhi auezzi alle tenebre, vedepiu

di colui che partendo da vn luogo chiaro, 6 aperto,vie

nein parte chiuſa e oſcura, cioè chanendo conſidera
to
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to le cagioni, di li principi delle coſe, non n'ha ancora

fatta l'esperienza, perche nell'artiche conſiſtono nell'o

perare, è neceſſaria vna particolare cognitione, che di

ſtinta da ogni precetto vnuerſale, è la piu eudente, º

Intentiº la piu importante d'ogn'altra; Tuttauolta, perche la

" " perfetttone proutene dalla cagione de principi, colui

mus ad che gli intende, fa in poco tempo, comevn Pittore, che

"prima hà atteſo con diligenza al diſegno, di per non ſa

giur pere colorire è giudicato dal volgo inferiore ad alcuni,

ſiamº a qualiſenzacomparatione alcuna ſi fa in vno mome

to ſuperiore; Così la dottrina, c la verità, ſono mezzi

potentia fare sì, che l'huomo s'incamini all'accreſci

menso delle virtù, e degli honori, mentre però queste

due parti ſiano conſeruate nella ſua propria forma, e

al ſuo vero fine incamunate; per lo contrario ogni piccio

lo errore ne principi, rieſce poi grandiſſimo nel fine,

ma per la picciolezza, e per la lontananza del mal'af

fetto, che può partorire non è aumertito; Imperoche gli

huomini ordinariamente premono nelle coſe preſenti, e

nº peraltro, perche ci l'ingegnonº penetrano il futuro,

& la natura delle coſe, di quì è, che il piu delle volte ſi

laſciano ingannare dalle falſe speranze che ſi promette

no de futuri accidenti,cºſi comedalla parte di chi go

aerna l'appetito malregolato è cagione di molti diſordi

ni,coſi dalla parte del Cortigiano lo ſperare piu di quel

lo, che ſi deue fa che la ſeruitù rieſce infelice, 6 miſe

rabile nel fine: Ma ſe con l'atto della virtù,vorrà ac

qu stare non sò che di riputatione nella Corte, non è

dubbio alcuno che gli conuerra il poſſedere qualità, cr

virtù tali,che al ſernigio della Corte ſi poſſano accomo

dare pche ſe il Principe rioercherà il Cortigiano d'ain

. l'0»
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ir to, & di conſiglio, farà dimeſtiero, ch'egli ſia pronto i

ze ad imprendere conſomma virtù quella parte, nella

a qual caderà il biſogno di chi ricerca il parere; per la

a qual cauſa, ſiſuole dire, che non vi è alcuno chefac

r cia piu profitto, che quello sol quale ſi dimoſtra l'uti

º le, e l'intereſſe di colui, che è conſigliato, percioche,

in queſta parte, moue,é adopra alla perſuaſione il ſupre

va moTiranno della volontà, che è l'amore di noi mede
- - Ex Mer

a ſimi: & a queſto fine, diceua Plauto; Voluptas eſt cit.

un malorum eſca, quia non minus homines, quàm ha

ai mocapiunturpiſces. Percheſi come il peſce è preſo dal

e l'eſca, che gli vien porta coll'hamo, così l'huomo vien

preſo da quella coſa, la quale gli fa cadere nell'animo,

a che ini conſiſta il ſuo bene, per la qual cauſa, ſi dà a co

a noſcere, che non men l'huomo, che il peſce ſi prende con

quel diletto, che è fatto cibo dell'animo noſtro; Così tut

ti quei cortigiani, che ciberanno l'animo deloro Pa

droni, conforme al loro volere, non potranno che bene

a operare,perche al padrone, di non a sè ſteſſi, douranno

recare l'atto di quella coſa,che piu gli aggrada, cocioſa

º coſa che, quando anco il bene non foſſi certo, pur

sº che a lui coſi piaccia il fatto; alCortigia

e no non dourà parere ſtrano, che il

Trincipe ſi compiaccia di

l quella coſa, ch'egli ſteſ

º ſo, non gradirebbe -

º ſe foſſi il pa-

º drone.

ſi

ſi i , º- º
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Filippica

quinta.

ſcoperti da quelli quali non conoſcono sè ſteſſi e notano

A P O L L O INVITA I L PVOTA DA

Modana,agire alla ſua Corte, Sc dopò l'hauerlo

conoſciuto perhuomo di molta porenza,8 virtù,

gli concede il potere riformare il capo a quelli che

del Noſcete ipſum, ſi ſono aſtenuti lungo tempo.

R A G G V A G L I O X II.

a RASI digià la gran fama del Puota da

Modana ſparſa in ogni parte quando ilSe

- reniſſimo Apollo,con gran ſolennità, l'inui

#seº tò alla ſua Corte per hauere part delle gra

ue honoranze chequesto ottimo Cittadino haueua rino

uate nell'antica Città di Modana,aguſa di quelli,che

preſtarono materia al gran lume della Romana eloqui

za,di chiamare questa città fedeliſſima Colonia de'Ro

mani,ci splendidiſſima fra l'altre d'Italia;Nonfa già

queſto inuito fatto da Apollo ſenza cagione poi che,co

mequello che amauaglihuomini di ſuprema bontà,6

virtù,fu astretto, come detto habbiamo; al riconoſci

mento di queſto, e tanto piu il chiamò colà con molto de

ſiderio quanto che haneua preſentito eſſerſi di già rad

drizato nella ſteſſa città di Modana, vnfondaco detto

per ſopranome la Ciancerla, oue con grane radunanza

d'huomini di conto, e d'ogni età, ſi faceua vnaSem

blea, con la quale ſi veniua a terminare tutte quelle ma

terie, chea capricio altrui veniuano poſte in campo, e

non era buono ch'in queſti ragionamenti non porgeſſe

in diſcorſo i vari difetti, che alla giornata vengono

- C07,
-
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eon millefraſi in fronte agli altri quello che perciuiltà, -

ſi dourebbe naſcondere, 6 occultare, dicendo il Sauio,

che è coſa dahuomo prudente, l'aſtenerſi di dire in aſ

ſenza d'altri quello, che in preſenza ſi tacerebbe;per

che, Qui autem inconſideratè loquitur, ſentietmala. pro c.13.

Per tanto parue ad Apollo, che il Peota da Modana

non doueſſe in modoalcuno aſſentire che altri ne pubbli

ci ragionamenti, faceſſero l'Annotomiſta, perche par

troppo era l'età noſtra, incaminata al riconoſcimento

del plusvltra; Chimere, che per sè ſteſſe non vagliono

vn quattrino, c'era anco di douere, che con la ſolita

potenza, oſtaſſe a queſto difetto, perche quando altro

auueniſſe in contrario, ſarebb'egli sforzato, di ricorre

re all'aiuto di quelli, che giuſtano con le bilancie lema

ni a'macelai, &a peſcatori; Restò il Puota da Moda

ma oltre modo attonito, da quello, ch'egli standoin Mo

dana,non haueua preſentito, di ſcoperto, e per hauer

ne minuto conto, promiſe ad Apollo l'opra ſua, perfar

ne diligente inquiſitione;& con raddrizzare vn'Acai

demia d'huomini verſati nelle buone ſcienze, farebbe

iiopera, di leuare a fatto quel general parlamento

della città; Merce di chi largamente, ci con liberaliſ- .

ſima mano,Suum cuique decus poſteritas rependit."i

| Fu incontinente ateuertito da Traiano Boccalini, che nali.

per bene incaminare l'animo di ciaſcuno, al riconoſci

mentodel Noſcete ipſum.faceua di meſtiero, l'indur

i re queſti tali, a quel Fondaco, nel quale ſi vendono a

prezzo importantiſſimo, gli occhi humani, che per eſe

rediammiranda virtù, non è poſſibile credere, quanto

altri migliori le coſe proprie, quando le rimira con gli

occhi d'altri. -

H Ae
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H A v E N D o vdFTo IL SEREN ISS.

Apollo,varij diſcorſi intorno alla ragion di ſtato: ri

ſoluto di terminare con varie ſentenze,S&cattoliciIº

modi, le controuerſie, che vanno attorno in que

ſto genere venne all'infraſcritta terminatione.

R A G G v A G L 1 o X I I I.

sta Aueua piu,6 piu volte preſo a ſenno ilSe

reniſſimo Apollo, di terminare con qual

modo, ſi debba apprendere la ragion di

stato, nè altro fine l'induceua a queſta

terminatione che il setire ogni qual gior

piovari, duerſi diſcorſi intornoa queſta spette,et per

che noci e coſa,che per sè ſteſſa(ben che nota ad og'vno)

mo poſſa eſſere poſta in publica corrouerſia, come ſi ſcor.

ge eſſere aumenuto ne'caſi di ragion ciale; di qui è che

volendo egli por fine p via di particolare limitationi, a

quello che altri per auuentura potrebbonoco la lunghez.

za del tempo, porre in vſo; comeſupremo capo di tutti

quelli che bramano l'atto di ſapere virtuoſamentea

doperare la penna; diſſe, è da ſaperſi, che ragion di ſta

to, altro non è, che lo ſtato, e l'eſſere di ciaſcuno, e quel

lo al quale poſſede Città, o Caſtello, con modo legitimo;

altri che a lui ſiano vicini, non douranno tentare dile

uarlo di poſſeſſo, perche ragion vuole, che ogn'vno di

fenda il ſuo;& ſi come dall'atto giuſto ne ſegue lacon

cordia, é la pace, coſi dall'ingiuſtitia, ne ſegue ogni

ºal'affetto, e però diceua quel dotto Iſtoriografo nell'

ſtoria di Saſſonia, Ratione viuendum, non affectu.

- Ricerca
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Ricerca la ragion di stato, che nelle città ſi aumenti 328

no l'arti liberali, é mechanice, ſotto delle quali ogn'

vno poſſa liberamente eſercitar il ſuo talento; eſſendo

che per queſta ſtrada, ſi ſuegliano i belli ingegni, 6 ſe

illuſtrano le virtù, le quali però non ſi poſſono apprende

reſenza molta fatica; & a queſto fine diceua Plutarco;

Virtutis poſſeſſio, niſi agat,nihilprodeſt, e Pitagora,

Virtus neque naſcitur, neque caſu contingt, feddo

&trina, 8 ſtudio comparatur.

E neceſſario parimente che nelle Città,ſi maritino

le donne per mantenimento della prole, ci ſi facciano

parentadi, per legare gli animi di ciaſcuno, ad vna

ſtretta amicitia,& perpetua pace.

Ragion vuole, che i Prencipi attendano conſomma

lode, al mantenimento de'ſudditi, ci con amare i uur

tuoſi, haner in odio i facinoroſi, 6 i malfattori, per

che queſti turbano la quiete, ci lo ſtato dell'iſteſo

Principe; onde Macrobio in perſona di chi gouerna, Omni

Virbonus primum ſui atque inde Rep. Reſtoreſfi-"e

citur,iuſte ac prouide gubernans humana, diuina "b
- limiorib.

non deſerens. ſub ita ſit

Ragion vuole, che ogni ſuddito, renda il debitoi" ad

tributo al ſuo Principe, eſſendo tenuto a spendere per “”

la patria, 6 per l'honore di chigli può comandare, o- i ginitas

gni hauere, pur che non li ſia interdetto la libertà,iei

che ha di ſeruire spiritualmente a Dio benedetto, co-viſioria li

mea quello che generalmente tiene ſopra gli altri giu-"

sto Impero. tutti poſ

Ragion vnole che ogn'vno eſalti il culto Duino, che"

ſ honorano le Vergine dicate a Dio che ſi abbraccino le norum.

Religions Chriſtiane, cheſi aiutino i poueri "gºi"
- - 9-

-
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ſi, al ſoſtentamento della vita loro.

Ragion vuole, che i principi, 6 i padri di famiglia º

attendano conſomma diligenza, all'educatione de lo-

rofigliuoli, coſa altrettanto neceſſaria,quanto mal co

noſciuta,e pratticatadalgenerehumano, da che ſi cono º

ſce, che non vi è coſa piu difficile di questa,nè piane

ceſſaria, anzi neceſſaruſima, per iſcoprire la cauſa,che,

Filija verborum turpitudine ſunt detrahendi, actio

nisenim vmbra eſtoratio;& Ariſtotele nel quarto del

la Republica, Quale cuiuſque fueritpueriliseducatio

nisinitium,talia etiam fore, queſequuntur. Et per-

r che all'iſteſa educatione, ſi ricerca, che i padri ſiano a

di vita eſemplare l'iſteſſo Ariſtotele,ci laſciò queſto al

tro documento; Niſi parentes vitae exemplum filijs

praeſtant, manifeſtam excuſationis cauſam ergaſeil-

lisrelinquunt. Ne per altro auuiene, l'innobedienza e

de figliuoli verſo i padri, che per la craſſa ignoranza e

di molti, che non ſanno accomodarſi alla ſentenza di

Seneca; Aliena vitiainoculis habemus, a tergo noſtra

ſunt Inde eſt quod tempeſtiua filij conuita, pater
deterior filio caſtigat. e

Ragion vuole, che a tutti vgualmente ſia ammini

strata la debita iuſtitia,ne che i principi diſamano i

poueri per amare i ricchi, ne che i Giudici ſi facciano la

cic de ofſtrada alle ricchezze, col torcere la ragione , perche'

ºc liba Fundamentum enim perpetua commendationis,

& fama eſtiuſtitia, ſine qua nihilpoteſteſſe lauda

bile. Staua con molta attentione Traiano Boccali

mi ad vaire la ſenſata terminatione del Sereniſſi

mo pollo, quando per vma voce fatta comune a

tutti ſi vai, che la ſcola de Giudici, non ſi volſe ſotto

- - - - - - ſcritte
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ſcrivere a queſta ſentenza, niſi ſi,ini 323

scendo appreſo che per ſapere conoſcere il fondamento

della giuſtitia, gli conniene alle volte il prendere di

quelle pinole, che dalla flotta della Cattolica Maeſtà,

vengono portate in Italia; paruead Apollo, che aſſai

temeraria foſſe ſtata la ſottoſcritttone di queſti giudi

ci, me che altri per aumentura foſſero stati per contra

dire a quanto egli hauea decretato; Ladoue periſco

re l'oſcenità di quella, che con ſconcio fatto ſi ſono da

ti a credere di poter conſecrare all'immortalità,la in

ſopportabileauaritia, eſercitata da quelli, che con l'in

numerabili cauilation loro hanno comuertita in vna

eſecranda mercatantia, la ſteſſa amminiſtratione del

la ſacroſanta giuſtitiai Ha voluto appreſo per mag:"
gior candidezza, cioè di quanto egli a manifeſtato da parte ºs

uerſi oſſeruare, che nell'auuenire qualunque principe a º

lui ſoggetto, non ardiſca, è preſuma di porre in oſſerº

º uanzalefatiche di quei Giuriſconſulti,che han

º no poſte in aperta confuſione, quelle leggi, : 5,

- che per ſomma felicità degli hue- -

- mini, che grandemente , i

-
ſiano chiare.

- - - - - \
-

- - - - - - -

-

- -

-

.
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PA O L O R I PR E N D E QV E L LI,

che dall'incautoloro procedere fanno

. precipitare i negotij.

t R A G G V A G L I O X I V.

- -s . - -

- A L L'incauto procedere di molti,che non

a ſanno verſo il proſſimo porgere i concetti,

Nº & gli fatti con quei modi, che ricerca

i l'oumana prudenza; auuiene al pane del

devolte, che non poca romina minacciano quelle coſe,

... eheſe da buono, cºſano intelletto foſſero negotiate,riu

f, frirebbono con honore, e veile di chi le ricerca; La do

e ne il Sereniſſimo Apollo, deſideroſo di vedere gli huo

“ mini eauti nel procedere, diſſe, è da ſaperſi, che il piu

delle volte, da vma coſa minima, dipendono bene ſpeſſo

coſe importantiſſime, e però nelle coſe picciole, dourà

Tacito li ancora buono eſſere aumertito, ci canſiderato, perche

isi intempeſtuisremediº delaaaccendunt: & Grego

ipico rioPapa. Cum intentionem bonam locutio cauta

non ſequitur, ipſa pietata proportio in tranſgreſſio

nisvitium vertitur. Imparino da queſto, quelli che da

i principi, ſono poſti a qualche maneggio , cioè di non

cadere nell'oſcenità, perche è impoſſibile, che non mi

maccino, erouinino quelle coſe, che dalla mala diſpo

ſitione di chi le porge, ſortiſce poi contrario effetto, di

quello che ricerca l'honeſto, è l'intereſſo di colui, per il

4uale ſi tratta il negotio.

- A C. . . PAO
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eſempio a quelli, che non ſanno con- º

ſeruare il proprio ſtato.

r A G G v A G L 1 o xv.

ASSERI NO Bonacoſſi, dopo l'hauer

º lungo tempo ſignoreggiata Mantoua,

vennedai Gonzaghi pervna pazza ge- pulchra a
Il loſia della moglie, vilipeſo, é oltrag- tº adatta

a guato, c ancoprino della vita, 6 dello ſtato;per cui"

a Apollo; dopo l'hauervaito, vn così ſuenturato eſito; fur, fici

hebbe a dire che pazzacoſa ad un buono illeſia, "i
e ſi vſcire di manovn bell'eſſere, eſſendo diſicile caſa il "i,a

i poterloracquiſtareſi che in ogni pericolo dens. "

º - rianoi principi hanerdipinto nella fronte, louin,

i -- di ſtampato nel cuore, la ſentenza

e del magno Tacito;omnibus - Nella vita

: - perire qua ſinguli i Asico

3 - - afllittlllll e -

ri - - - e º

º, - - s , º º
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, R A G G V A a z 1 o xr 1.

A p o LL O DA A CON O SC E R. E

qual modo debba tenere, & malcondere l'offe

ſa, colui il quale ſi ritrouainferiore di

forze all'inimico,
- - - - .

º -

:

N tal huomo, mentre conuerſana col

4, Margheſe del Vaſto, in vn certo ragiona

$ mento,ch'ei fece con lui, venne rinfacciato

di hauer con poco decoro trattato quelle

coſe, per le quali poteua ridurſi a certi partiti, che alla

parte foſſero ſtati di miglior conduttone; Corſe certo

gran pericolo queſto huomº, nel volerſi difendere dalle

imputationidateli da quel Marcheſe; ma tutto irato

partendo dalla preſenzaſua, con animo ſeuero, ſi ri

daſſe all'audienza del Sereniſſimº Apollo, perampe

trarevna particolare difeſa; Apollo che pia d'egº
tro, haueua a cuore i precetti del Guicciardini, gli

diſſe, che particolarepazzia è quella d'un'huomo pri

mato, il volerſi ſdegnare, con quelle perſone che

per la grandezza loro, non ſi può ſperare

di poter vendicarſi, perche excon

A ſideratione remedi periculi,

a 2eſtimatur quan

titaS,

, . a 5 MA
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MASTINO DALLA SCALA, RICORRE

ad Apollo per conſiglio. -

R A G G VA G z 1 o xv Ir.

Aſtino dalla ſcala, tutto timido, e pau:

roſo, andaua per varie ſtrade, cercanda

la pace dei Signori Vinitiani, e non per

– – altro, perche conoſcena con lepropriefor

ze, non poter reſiſtere a quelle di molti pertanto ricor

rendo ad Apollo per conſiglio, ottenne in" , che

quel principe, al quale ſegli offre occaſione di guerra,

non deue mai per viltà ricuſarla; nè dalle coſeproſpe

re pigliare tantº ardire, che non creda poter eſſere an

cor abbattuto dall'aumerſa fortuna; perche Nempe

e dat & quodcumque libet fortuna, rapitoue.

e tantº piu' che nelle coſe della guerra.na.

ſcono da vn'hora all'altra infinite

varietà, le quali non ſi poſſono

Aſapere, nè conieturare, e

però diſſe quel dor- , ,

Ito, Futura :

mutationem ne

- - ſciunt. -

- è - e
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A P o LLo so D i s P A ANT o NI o

Tagliacantono,d'vna idonea ſicurtà.

R A G G V A G L I O X V III.

i Ntonio Tagliacantono, dopo l'hauereab

ſi batuto con vari mezzi iſuoinemici ere-

A2 i dena lungº tempo poter viuere in pace; |

ma perche il pin delle volte riſorgono a

- guiſa di familla le antiche inimicitie,

pensò di aſſicurare la perſona ſua, col mezzod'una ido

nea ſicurtà; Ricorrendo pertanto ad Apollo, gli diſſe,

che per puoter viuere, negli anni piumaturi, con quel

la tranquillità d'animo, che ricerca la giuſtitia, ha

neua penſato di ſupplicare ſua Maeſtà, per ottenere

dagli auuerſari ſuoi, ona ſicurtà, debeneviuendo,

atteſo che, non era bene, che depòleſopite conteſe, ſuſci

taſſero di nuono, varie quiſtioni; Apollo, che con la

ſolita Maeſtà, ſtana attendendo il penſiero di coſtui,

gli diſſe, che tutte le ſicurtà, che ſi poſſono hauere dal
l'inimico, ſon buono, ma per la mala conditione de

gli huomini, di variatione dei tempi,6 delle coſe,

mium'altra è migliore, nè piu ſicura, che accomodar

in modo, che l'inimico, non rieſca di conditioneta

le, che habbia podeſtà d'offenderti, potendo ſeraire

per eſempio in questo caſo il detto dell'Eccleſiastico

i2."sº eſto abbomine habente poteſtatemoc:

CICCIACl e

uº

- GA
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N CAN E DALLA SCALA, RICORRE

adApollo per hauere il placet di potere,

e tiranneggiare i ſudditi ſuoi. -

R A G G V A G L I O X IX.

a - ad

52) Ane dalla Scala, eſſendo ſucceduto nella

S. Signoria di Verona, deſiderava di porre

S è fine alle miſerie di quei tempi, per potere

53S, S aſſicurare la propria Tirannide; La doue

con varie eſortationi andaua frenando il deſiderio di

quelli che hanrebbono voluto vedere il fin ſuo,cone

ſcende queſti tali, che Tyrannorum in principiotan

ta eſt desteritas.vteorum dolum nemo queat intel

ligere. maſi come con la manſuetudine, e con la pelle,

della Volpe ſi formano le Tirannidi, coſi a chi ha cogni

tione dell'eſſere di ciaſcuno, non è facile coſa, il dargli.

ad intendere che colui il quale è ſolito ad uſare la Ti-.

rannide, nel volere parere buono, non abbracci quella

Iſentenza,Tyrannorum precesneceſsitati ſuntmiste,

Aicorrena pertanto lo Scaligero ad Apollo per hauer

il placet, di potere gouernare il tutto a modo ſuo; ma

Apolle rimettendolo al Guicciardini,gli diſſe, Tyran

nus eſt, qui ciuibus imperat ex propria ſententia.

Vdì il Guicciardini, ma con deteſtabile dispiacere, la

rimeſſa, che Apollo gli haneua fatto di queſto huomo;

La done ſapendo quanto di conſiderasione foſſe il con

ſigliare altri, a quelle coſe che per sè ſteſſe ſono difficiliſ

ſime ſtette alquanto ſospeſo dell'animo,ma pur collu

me della ragione gli diſſe, Virbonus primum ſui atq;

i D 4 inde

- -

t
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indeReip Rector efficitur,iuſte acprouide gubernás

humana,diuina non deſerens. Etſe di queſto,non ri

maneua pago,di contento, gli daua a conoſcere appreſº

ſo, che a ſanare le ferite de popoli miglior vnguento

non potena egli preſtare che il dargli a conoſcere niuna

attione eſſere piu dolce, niuna conſolatione piu ſoaue,

miun contento di maggior giubilo per viuere nella Pa

trialibera in quella pace, che eternamente perdonarle

offeſe,abbracciare gli inimici, tutto affine di non cade

re;perisfogargli odi in quelle brutte,c moſtruoſe at

tioni di Tiberio, di Caligula, di Claudio & di Nero

ne, che ſcordatiſi gli oblighi, c'hauer doueuano a quei,

che gli haueuano aiutati ad acquiſtare la Tirannide,

con tutte le ſorti de piu crudeli patiboli conferità Leo.

mina, gli ammazzarono, spettacolo ſopra quanti già

mai,6 in qualſivoglia età ſia ſtato rappreſentato, al

la memoria degli huomini, da che Ceſare isfogò l'ira

ſua, contra i figliuoli di quei Senatori, che erano ſtati

ministri della di lui grandezza, e però diſſe Ariſtotele

nell'Etica all'ottauo libro, ſettimo capitolo. Intyran

nide enim nihil eſt amicitiae,aut parum. - - -

- - e

- -

-.
- - e . . .

-

-
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Apollo di parere, &di conſiglio intorno alti

tolo del Dominus dominantium.

R A G 6 r a 6 Z t o xx,

f. Ra giunto a tanto deſiderio il Paeta da

. Madana, di ſapere perqual cauſa gli

huomini ambiſcono in queſto modo,l'Im

lº ſº perio,e l'atto del dominare, che inebria

-. to, & infocato dall'eſca di queſta vana

gloria, ſi fa con molta preſcia condurre quattro caual

ti per incaminarſi alla volta di Parnaſo; Eſſendo in tan

to accompagnato da due honorati gentilhuomini, con la

ſcorta d'una buona guida, ſi poſe in viaggio & giunto

alla Corte di Apollo, ſupplica i Camerieri di vnapre

ſta, é iſpedita audienza; Apollo credendo che alcun

Principe foſſe ini giunto, fa incontinente alzare la Tor

tiera, ci avista del foreſtiero ſi fa vedere; Il Puota da

Aodana hauendoper queſta ſtrada riceunto cotal cor

teſia,con ſolenne riuerenza ſe li fa innanzi, ſenza al

euna intermiſſione incomincia a dire; Sereniſſimo A-

pollo dalle piu famorite, 6 amene parti d'Italia, ho io

fatto partenza per giungere alla preſenza voſtra, e non

per altro, che per indagare la cauſa, per la quale nelle

noſtre parti s'vſano innumerabili giuriditttoni; Le

quali tutto che ſiano poste nelle piu horride balze del

l'Apennino, nondimeno ſi cauano dell'eſſere di quelle

alcune entrate per ſollecitudine di quegli habitanti;

g2eſti per ordinario rendono obedienza a loro Patro-,
f, “ , - mi,

IL PvoTA D A MoDANA, RICERCA

3 º
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mi, che ſi chiamano Conti, ouero Marcheſi, dipendenti

dal ſupremo capo, che regge la Città, alla quale i pre

detti luoghi rendono la debita vbidienza, 6 è tanto

florido hoggidì il nome di chi ha qualche particella in

quelle giuridittioni, che chi non vede alcuni ſpolparſi

l'oſſa per giungere con honeſta compra al titolo del

Doninus dominantium, non vede nulla; effetto che in

me partoriſce tanto deſiderio di ſapere la cagione di

questo fatto, che a voi ſolo ho fatto ricorſo, come a Dio

della ſapienza; Naniſdegnò già Apolle, dall'eſſere coſi

largamente richieſto a queſto fatto,ma ben reſtò ammi

rato che nell'Italia ſopra le piu horride balze dell'Api

mino, ſi fondaſſero giuridittioni tali che per comperare

le faceſſe di meſtiero, l'uſare il cirotto del piu ſoprafino

metallo, che l'Indie portano nelle viſcere del ſuo cuore;

Nondimeno ſoggiunſe appreſo, e diſſe, che poi che il vi.

tie del dominare era fatto comune a tutti, non dovena

alcuno reſtar ſoſpeſo dell'animo, in non ſapere, perche

coſi di leggiero gli huomini inchinaſſero alla ſuperio

rità, eſſendo chela grandezza di ſtato, non per altro è

deſiderata, ſe non perche tutto il bene appariſce di fuo

ri & il male ſta dentro occulto,ilquale chi vedeſe non

ne haarebbe forſe tanta voglia, perche è piena ſenza al

cun dubbio di pericoli, di ſospetti, di milletranagli, dr

fatiche; Ma quello che la fa forſe deſiderabile ancora

nell'anime purgate, è l'appetito, che l'ha di eſſere ſupe

riore agli altri huomini, ilche è certo coſa bella o bea

ta, atteſo che in neſſuna altra coſa ci poſſiamo aſſomi

gliare a Dio. Non ſi conviene però queito grado d'Im

perie, ſe non a perſone di molta eccellenza e virtù,eſe

Mºndo difficile coſa l'Imperare bene, 6 agnoſto fine, di
grgºla,
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scua quel dotto Filoſofo, Nihil difficilius, quàm bene

imperare;l'hanere podeſtà ſopra gli altri, è coſa di mol

taſtima, di conſiderasione,ma di molto pericolo,

dicendo Boerio, Potentiam deſideras, ſu

biectorum inſidijsobnoxius, peri- .

culis ſubiacebis & per queſto il

gran Seneca ſoggiunſe;

Necabnuendum,

ſi datimpe

rium

Deus, necappe

- tendum.
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A P O L L O FA V N S O L E NN E

riſentimento contralaſcola de Procuratori ,

R A G G V A L I O X X I.

e - -

fè èS Anto grandeera lo ſtrepito,el romore che

S. N? faceuano i Procaratori d'ambo le parti,

º auanti il Tribunale del SereniſſimoA

º, pollo,ch'egli ſteſſo ſuegliato da queſte ina

ſitate ſtrida, hebbeà dire, che piu toſto

vorrebbe eſſere preda dei nemici, che mai hauer il ſuo

nelle mani a gente coſi fatta che per ſoſtentare vn quid

minusnon fanno altro, che pubblicamente gridare, per

parere di eſſere accurati difenſori dei ſuoi principali, e

pur'è noto adogn'vno la verità eſſere vna ſola e poterſi

ritroaare, ci difendere, ſenza tanto ſtrepito,e ciancie,

che non riſultano vn quattrino, 6 eſſere appreſſo coſa

notiſſima, che vno de due Procuratori, difende il falſo,

perche la ragione non può cadere ſalao che davna par

te ſola, ci è vitio ordinario di chi hà il torto, il trouare

Procuratori,che non tengono conto della coſcienza, per

potere lungamente trauagliare gli aumerſari, c a que

ſto fine diceua Iſidoro; Multi litigantnon tam.vtipſi

conſequantur aliquid, quàm vtaliosvexent, atque

moleſtant. Non niego già, che in alcuni caſi non poſſa

cadere qualche ſorte di dubbi da tutte due le parti,

mariſolubili, volendo il Giudice, con la ſola prattica,

& giuſtificatione ritrouare la verità, perche non ſi de

ue mai ne caſi dubbi, ci confuſi pigliare interpretatio

meviolatrice delle leggi,6 ſe dirà, che hoggi per cauſa

- - dello
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dello Spagnolo non sà come ritrouarla,hauendo ſcritto

lacomune, contra la comune opinione,dirouui,come di

ſopra ho detto, che la verità è vna ſola, 6 che doue ſi

tratta di leuare la robba a Pietro, perdarla a Paolo,

deue hauerluogo pin l'equità del caſo che il rigore del

sla giuſtitia, douendo il Gaudice per ſcarico della ca

ſcienza ſua,valerſi di quella approbata ſentenza, che

ratio naturalishabetur prolege;tenendo perfermo,che

non ſenza graue miſterio, s'induſſe il Principedei mo

derni letterati, ad hamer in odio l'infelice fatiche del

l'infinita moltitudine di quei Guuriſconſulta, che co'

dannoſi ſcritti loro, le ſteſſe ſantiſſime leggi hannoſe

polte ne foſſi delle Cautele,6 ne' baratrº delle confu

ſioni; Da queſta coſi publica, 6 acerba riprenſione, ſi

riſentirono alquanto i Procuratori; ma Apollo per le
Boccalini

Raggua

marli di quella loro preſa audacia, li fece leuare dalla giºs ſe

preſenza ſua, ci conrigide parole ordinò, che per rico

pnitione de loro mali costumi, doueſſero ridurſi alla

terminatione del Guicciardini, che da lui riceuerebbo

mol'intero auſo della giuſtitia; Era già hora di No

ma, quando la Scola del Procuratori ſi preſentò all'au

dienza del Guicciardini, il quale poco prima per lette

re del Sereniſſimo Apollo haueua vdito tutto quello,

ch'era paſſato il preſente giorno fra le parti contentio

ſe, & ad onta del ſecolo preſente diſſe, non biaſimo già

intieramente la giuſtitia ciuile del Turco, che è piu to

ſto precipitoſa, che ſommaria, perche chi giudica a oce

chichiuſi,ragioneuolmente, ſpediſce la metà dellecau

ſe giuſtamente, di liberale parti da speſe di perdita di

tempo; le quali coſe ſono tenuto male ne moſtri Giudi

ci, che ſpeſſo farebbe piu per chi hà ragione hauer hauu

: : fo

códa par

te.



62 Ragguagli di Parnaſo,

to da prima la ſentenza contra, che conſeguirladem,

tanto diſpendio di tanti trauagli,ſenza che è per mali- il

gnità,ò perignoranza de Giudici ſi fa del bianconero,

come anuenne a quello, che per i picciole ſalami non li

valſe la cauſa di eſſere ſtato nominato compratore di

quella coſa, che per ragione non li poteua eſſere lenata

di mano; Erra chi crede, che i caſi che la leggerimettº

all'arbitrio del Giudice ſiano rimeſſi a ſua volontà di

a ſuo beneplacito, perche la legge non gli ha voluto dar

podeſtà di farne gratia, manon potendone caſi parti

colari, per la varietà delle circoſtanze darne preciſa

determinatione ſi rimette all'arbitrio del Giudice,cioè

alla coſcienza ſua, che conſiderato il tutto faccia quel

ehe gli pare più giuſto e honeſto e chi altrimente l'in

tendeſſe,s'inganna, perche la forza della legge lo aſſola

di hauerne a dar conto, perche non hanendo il caſo de

terminato, ſi può ſempre ſcuſare, ma non gli dà facoltà

di far dono della robba d'altri;Ne voi, Procuratori, per

condurre le liti in lungo, vi doneuate valere del parere

di quei Gurſconſulti, che vi hanno poſto innanzi agli

occhi, le opinioni comuni, e piu comuni dovendo ciº

ſcuno di voi tenerperfermo, che a chi è in ballo gli tºr

ma miglior conto l'abbandonare il patrimonio loro, che

con mille diſguſti d'animo difenderlo innanzi a quellº

che tanto trauagliano gli ammi, affligono i corpi sfº'

no conſumare le facoltadi a pour litiganti con l'ar

nità le litigi,
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v N CA v A LI E R E s P A GN o Lo

eſſendoſi ritirato dalla faccia dell'inimico,vien vi

lipeſo davn Caualiere Italiano.

R A G G V A G L I O X X II.

N Caualiere Spagnolo, eſſendo stato aſſa

lito davn nobile Franceſe, s'andauariti

rando in luogo ſicuro perla perſona, il cai

atto, comeabbomineuole, fu notato davn

Caualiere Italiano, e non ſenza biaſimo dello Spagno

lo & perche appreſſo, fu ricercato a manifestare la cau

ſa che l'haneua moſſo a fare quella ritirata, diſſe che ciò

baneua fatto, non per viltà d'animo,ma perche nel cac

ciare fuori la ſpada haueua ſcoperto alcuni,chefomen

tanano la aumerſario ſaro, e che per iſcarico di quanta

hauena commeſſo, intendeua d'hauer ricorſo ad Apol

lo, come a quello cheteneua particolar cura de Caua

lieri pari ſuoi, a queſto parlare il Caualiere Italiano,

ſeriſſe e diſſe: il rifugio che voi hora chiedete non ſarà

ſufficiente a ſcolparmi della viltà, c'hauete moſtrata

nella predetta attiene perche nelle noſtre parti ſi coſtu

ma il laſciarus piutoſto la vita che mai cederevn paſ

ſe, 6 perche intorno a ciò credete che io dico da daue

ro,mi fero di condurui alla preſenza d'Apollo ſenza

cheniamo ſia per offendermi, e non per altro dico queſto,

che per iſgannarui dell'opinione,chehanete: Accettò,

e non ſenza roſſore d'animo, il Caualiere Spagnolo l'of

ferta del Caualiere Italiano: La doue il ſeguente gior

no, ſenza punto tardare per l'eſecutione del fatto, ſi ri

daſſero

336



f4. Ragguagli di Parnaſo,

Pub.

Minn.

duſſero all'audienza del Sereniſſimo Apollo, al quale

in breui parole, manifeſtarono quanto era accorſo; A

pollo che aſſai primo di questo haueaa coſtità ito Fran

ceſco Guicciardini,giudice di quelle cauſe cheſuppon

gono l'intereſſe dell'honore, a lui ſteſſo rimettendoli, li

lucentio; Eglino, che pur deſiderauano di canare la de

ciſione di queſto fatto, all'iſteſſo Guicciardini fecero

ricorſo, ci dopo l'hauerlo informato appieno di quanto

era occorſo, ſteſero l'orecchio alla rispoſta; ed egli con

quella viaacità d'ingegno che ſempre dimiſtrà, di ſeppe

vſare, in ogni ſua attione, diſſe, Io giudico l'huomo non

poterehauere miglior parte,che tener conto dell'honore,

perche chi fa queſto non teme i pericoli, accaduti perne

ceſſità,nèfa mai coſa, che bruttaſia: però tenete fermo

queſto capo, che ſarà quaſi impoſſibile che tutto quello

che ſarete per operare, non vi ſucceda bene, eſappiate

che animoſo ſi chiama quello, che conoſcendo i pericoli,

vi entrafrancamente,ò per neceſſità,ò per honoreuoleca

gione, e a queſto propoſito dicena Diogene; Fortiſsima

rerum omnium neceſsitas,cuncta enim ſuperat.& il

dottiſſimo Seneca, Effugere neceſsitates non poteris,

vincere poteris, & Saluſtio, Neceſsitudo etiam timi

dos fortes facit, per la qualcauſa,un Canaliere honora

to, etiam che foſſe ſuperato dall'auuerſario in qualche

parte, non dourà mai reſtare, di mostrare con la gene

roſità dell'animo, quanto uaglia di forze, 6 di ſapere,

perche Numquam periculum ſine periculo vincitur.
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Lo SPAGNOLO HAvENDO HAvvTo

ragionamento con Apollo intorno alla diuer

se ſità de'coſtumi, caua dell'opere del Guic -

a - ciardini,vna belliſsima ſentenza,

di -

I R A G G v A G L 1 o xxIII
i - º e e º

º

- O Spagnolo hauendo hanuto ragionament

-

ſº -

r - - v -

-: e con Apollo, intorno alla diuerſità de'coſta,

mische di età, in età par che ſiſcopra dagli.

affetti del genere humano, hebbe a dire, eſe

a re coſa da huomo prudente, l'oſſeruare con diligenza, le

a coſe de tempi paſſati, perche fanno lune alle future,

a cum ſit,che il mondo ſia ſempre d'una medeſima ſorte,

6 che tutto quello, che è 6 ſarà, ſia ſtato un altro tem

po, perche le medeſime coſe ritornano, maſotto diuerſi

nomi ci colori, però ogn'vno non le conoſce, ma ſolo chi

a eſauio, e le conſidera diligentemente, eſſendo neceſſario -

in queſta parte il lume della natura,e poi l'esperien- ,

º za,con la qualeſi è conoſciuto finalmente quanta diffe- -

a renza ſia dalgouerno d'vnſolo, a quello di molti ſe ben

º reſtaancor la differenza indeterminata, concioſiacoſa

ſº che,quando vn goaerno và per ſucceſſione, par che porti

ſeconon sò che di varietà di coſtumi, 6 di gouerno, &

i; per queſta cauſa molti concludono, che quello d'un ſo

y lo piu facilmente diuenta cattiuo,che quello di molti,ee

4uando è cattiuo,ſenza alcuna comparatione è peggior

di tutti, perche rare volte advn Padre buono,6 ſanio,

ſuccede vn figliuolo ſimile, e tutto cio voleua inferire

Ariſtotile nel terzo, 6 vndecimo capitolo della ſua

Parte Terza. E Toli-
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Politica, quando diſſe, Siautem quisPonatoptimurri

eſſe cruitatibusarege gubernari quomodo fietin fi

lijs? Di quì è che la Repubblica Venetiana comefonda

trice, della Ariſtocratica adminiſtratione, tanto pre

dentemente conſerua quello del pubblicº; nè peraltre
auu.ene queſto eſſere loro, che per il purº modo, che han

nonſtituto, nel diſpenſare gli uffici confortº all'età,

crai eſſere di ciaſcuno cittadino ſi che il Pºerenº:
bile, non inudia il piu ricco; ne il riccº disprezza il

mobile pouero, concioſiacoſa cheparticipando ciaſcuno

de pubblici gouerni, non è oggettº lºrº, di affettare

con pubblica Tirannide, quellº della Repubblica, anzi

sì fittamente ſoggiacciono alla purità, é all'integrità

degli instituti loro, che il Padre non temea condenna

/ al proprio figliuolo agli ultimiſºppie ºccor

rendo, il cui ſanto costume domrebbe eſſere

appreſo da tutti quelli che hannº an
torità di comandare agli al

i". “. tri; perche Non poteſt te -

6. - &è terrenaregere,ni -

- ſinouerit prius , -.

-. s . diuina tra

- fare.

-



Parte Terzi, 67

r"

trº

G I O V A N N I B E N TI V O GLI O

eſſendo ſtato ripreſo, perche non ſi foſſe rimeſſo

nella Patria col fauore del popolo Bologneſe, di

moſtra con euidenti ragioni eſſere vana la ſpe

ranza di molti,

-

R A G G V A G L I O X XIV,

º Iouanni Bentiuoglio, eſſendo statoripreſo,

((SS Q perche non ſifoſſe col famore del popoloBo

SN iNº logneſe rimeſſo nella Patria ſua, hebbe a

Sº.SE SS dire, che le inclinattoni, e deliberationi

de popol, ſºno tantofallaci,che eſſendo guidate piu speſº

ſo dal caſo, che dalla ragione, non può l'huomo per ſag

gio che ſia, aſſicurarſi di quello, che è poſto nel volere

d'altri; & chi vince in sù la speranza d'hauer a eſſere

grande col popolo, mostra d'haner poco giudicio, ci ſi

ritrouail pin delle volte,d'hauer conſeguito aſſai

meno di quello ſperaua poter conſeguire,

rche Nihil rerum mortalium tam

inſtabile,acfluxum eſt,quàm A

fama potentiae non

ſua vinixx. - a

9 3

T cito li.
. d

iº
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I L FA M O S O MAZZONI PRENDE

la difeſa del Signor Ceſare Cremonino,

contra il Suarezzo.

A A G G V A G L I O X X V.

t Z Signore Ceſare Cremonini, hauendoha

º uuto per ſcontro della penna ſua,vn fri

ſo nel fronteſpicio del ſuo nobile trattato

intitolato de Celo, &Mundo; ſtaua per

riſentirſi alquanto di coſì aperta ingiu

ria,quando che riducendoſi a piedi del Sereniſſimo A

pollo per ſpiare la cauſa per la quale ſi era moſſo la ſa

cra Congregatione ad uſare contro di lui cotal'attione,

vdi,che il Mazzoni da Ceſena,haueua con vnagrande

riprenſione rintuzzata l'audacia del Suarezzo,perche

haueſſe con vna aperta imputatione, dato materia al

Collegio de Cardinali di ſindicare vna tal'opra;dicen

dogli appreſſo che dalle future conſiderationi ſi cono

ſcerebbe quale di loro due ſi foſſe ingannato nelle coſe

propoſte dall'Autore; Qaiui non era per hauer fine la

tenzone, ſe Apollo con la ſolita Maestà non ordinana

al Mazzoni, che deponendo l'odio, doneſſe con l'intelli

genza de'Teſti dar luogo alla ragione perche aſſai gra

de era il campo, nel quale poteua ciaſcuno condurre a

fine, ogni preſo oggetto, eſſendo che la Scola Aristocra

tica non era per hauerfine in loro, ma ſolamentein quel

la età nella quale verrebbe il lume della Diuina ſapien

za a giudicare i viui,& morti; & che il volere cozzare

col Suarezzo, era vn prendere la coda dello Scorpione,

perſanare la ferita.

s LA

;
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LA scoLA PLATONICA, DISCORRE

-

º

º

intorno allo ſtato di quelli, che nati in baſſa ſor

tuna,aſcendonoa quella dignità, di po

tere comandar agli altri.

R A G G V A G E I O XXVI.

On men graue, che virtuoſa disputaera

ll ; nata nella Scola de'Platonici intorno alla

Nl ſorte di quelli che nati in baſſo ſtato ſce

ì ſero a quella ſuprema dignità di potere

comädare agli altri,dicendo alcuni,che

difficilmète poteua anonato di baſſa conditione,hauer

termini tali, che al grado ſuo, 6 a ſudditi ſuoi poteſſe

ſodisfare in vno ſteſſo tepo; che il piu delle volte ſi è ve

duto, e conoſciuto co l'eſperienza delle paſſate coſe, che

in vna perſona di baſſa conditione (ben che d'animo ge

neroſo) poſſan capire tutti quegli oggetti di grandezza

d'animoe di virtù heroica,cheſuole accadere nella per

ſona d'ono che ſia nato, 6 nodrito Principe; & che qua

do pure auueniſſe, che in vno di questi accadeſſe, cotal

ſorte, non per altro auteiene, che da vaa gratiaſoprana

turale, nudrita in quel tale come ſi vide in Dione, che

diuenuto Signore di Siraguſa, ſeppe con vna certa mo

deſtia conſeruare la preſa dignità, ſenza punto altera

re in coſa alcuna l'animo dei ſudditi; Altri dicono,

che Dione non hebbe da Dio queſta ſopranaturalegra

tia, ma che da Platoneſuo maestro fu aunertito del mo

do che doueua tenere, per ſaperſi guadagnare l'animo

degli amici, 6 de'ſudditi inſieme; & che per ottenere
l 3 queſto,

º

2,33
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queſto ſeppecon ſomma diligenza vſare la giuſtitia et

la temperanza; Apollo che con la ſolita attentione ſta

ua adaſcoltare ciaſcuno, diſſe,fra queſte coſe nodrite

dall'esperienza,6 dal ſapere di quelli che ſeppero cono

ſcere ſe ſteſſi,d i difetti degli altri;è da notarſi appreſº

fiº vitioſo, che a volere mantenere buoni coloro, che di priuati
al erius ſa

piésemcn

dat ſui.

diuentano Principi, non vi è miglior mezzo quantofa

re,che ritornino ſpeſſo con la memoria a quello che ſotto

vn'altro Principe, e lorpiaciute, è dispiaciuto Tacito;

iib 1. del Vtiliſsimusidem,acbreuiſsimusbonarum, malarum

iIſtorie quererum delectus, cogitare quidaut nolueris ſub

2 de Off.

alio Principe, autvolueris. Et perche la mutatione di

baſſa in alta fortuna ſi vede piu in Roma, che altroue,

dourebbe ciò tanto piu mouer quelli, che ſon tiratia

qualche ſorte di dignità, a far detta conſideratione,

quanto che al lumenaturale; per cui ſolamente gli hua

mini Gentili ſi ſon meſſi a far bene; è ſtato aggiunto il

lume diuino, il quale non mancando danoi di volerlo

riceuere, baſta per fare, é che maggiormente conoſcia

mo, & con maggior prontezza operiamo le coſe buone;

d a queſto propoſito, dicena il gran lume della Roma

ma eloquenza,Omneopusin actione conſiſtit.Ee per

che il Principe non può da sè ſolo operare ogni coſa, ci

ſapere ogni coſa, ha d'auuertire, che quando vuol ſape

re le coſe, ch'egli ha da imparare per alzarſi coi fatti

al pari della grandezza, di dignità ſua, dourà cercare

d'imitare quelle coſe, che ſono operate dagli huomini

di molta ſtima, di valore, di particolarmente quando

ſono operate da quelli, che lo poſſono indurre nonpura

deſiderare d'operarle eſſo ancora, ma di eſſere vno di co

loro, che le hanno operate, percioche niun Principe è che
vdendo
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vdendo ben ſomarevna tromba, voleſſe eſſere colui che

laſuona,nè che dilettandoſi quanto ſi voglia della Mu

ſica,voleſſe eſſer vno di coloro, che cantano, ben dall'al

tra parte, vdendo i gran fatte d'Ercole, d'Aleſſandro,

di Ceſare, di Pirro, e degli altri, che ſono stati per via

d'Imperiofamoſi, vorrebbe ciaſcuno operare come eſſi;

Tali ſono adunque le coſe le quali deono i Principi im

parare accioche i popoli ſuoi ne poſſano hauergiouamen

to ei ſucceſſori inudiargli, eſſendo l'ambitione dell'ho

nore,cº della gloria, coſa per sè ſteſſa laudabile,di vtile

al mondo, perche dà cauſa a gli huomini di penſare, e

fare coſe generoſe, ci escelſe. Non è coſi quella della

grandezza, perche chi la piglia per Idolo, vuolhauerla

per fasc nefas,6 è cauſa d'infiniti mali; Però veggia

mo che i Signori & ſimili che hanno queſto oggetto non

hannofreno alcuno,6 fanno vn piano della robba, e vi

ta degli altri pur che coſi conforti il riſpetto della gran

dezza loro; e pur dourebbono queſti tali hauere ſcolpi

to nel caore, & dipinto nella fronte, che vita Principis fin Sen.

cenſura eſt. Maggior gloria ſenza alcun dubbio riporº

terà quel Principe, a cui piace piu la ſalute de'ſudditi,

che la grandezza di sè ſteſſo, mentre che non la poſa

hauere per altra ſtrada, che col danno de propri ſuddi

ti, perche oportet Principem etiam moribus impe

rium docere.

E 4 coM
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CO M PA R A TI O N E FATTA DAL

Lottino, 8 dal Conte Alfonſo Fontanelli, in

torno al gouerno,Sea coſtumi di Giulio -

Ceſare, Sc di Marco Catone. -

R A G G V A L I O X X V II.

-
-- -

L Lottino mentre ſi tratteneua nella Cor

- te del Sereniſſimo Apollo, era tutto inten

l ſ to a notare quelle coſe, che da i piu famoſi

Politici, erano alla giornata poſte in di

ſcorſo; c) ben che alcuni inchinaſſero alla parte di

quelli che laudauano la piaceuolezza, e la temperan

za di Giulio Ceſare ingouernare gli altri,ad altri non

dimeno pareua che Marco Catone foſſe aſſai piu ri

guardeuole, per la ſincerità de coſtumi, e per l'oſſerº

aanza delle leggi, concludendo appreſſo, che non ſi può

ben reggere vno stato ſe colui, che lo regge,non vſa qual

che ſeuerità con quelli che ſono retti, ci gouernati,6ſe

per lo contrario egli non ha qualche timore di loro, per

cioche queſto vltimo fa il Principe piu diligente a guar

darſi, e quel primo rende i ſoggetti piu' conſiderati vel

l'oſſeraanza delle leggi, e degli ordini della Città;ma

deneſi anuertire, che la rigidezza, non vuole eſſere

ºſata ſe non contro di quelli, i quali sprezzano la gia

ſtitia , 6 ſi moſtrano poco obedienti in quelle coſe,

che comanda la ragione; perche chi voleſſe vſare la me

deſimarigidezza verſo di tutti, ſenza hauernelegiti
- - . 7 a 1
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ma cauſa, ſarebbe vn'atto inconſiderato, eſſendo che, 3ti

la pena riguarda il delitto, di modo che, variando il

delitto, deue ancor variare la pena, dotera pertanto il

Principe eſſere diligente oſſeruatore di tutte queſte co

ſe, per potere procedere ſecondo la diuerſità de'caſi, che

ſeguiranno alla giornata, perche principes non ſunti" -

qui ſceptra ferunt, ſed quiregere ſciunt,ſi che mentre"

vorrà conſiderare qual ſia l'ufficioſao, trouerà ch'egli Soci.

non è altro che vn mezo Guardiano del giuſto, c del

l'honeſto, di maniera che coloro, che vanno a lui, vanno

alla giuſtitia, la quale eſſendo vn bene, che appartiene

ad altri, viene il principe, come principe a non eſſere

ſuo,ma d'altri, anzi viene ad eſſere sì fattamente d'al

trui, che s'egli ſi toglie dalla cura loro, ci mette in sè

ſolo, 6 ne' ſuoi appetiti il penſiero, egli non pur perde

il nome di principe, ma conuerte con difformefigura il

principato nella potenza d'un dannoſiſſimo huomo pri

aato, douendo temere per fermo, che quanto il prin

cipe hà maggior libertà di poter fare ciò, che vuole,

tanto piu ſi deue sforzare di fare quello , che ricerca

l'honeſto, perche le Signorie,ci i principati ſono ſtati

trouati per la ſalute dei ſudditi, e non per le voglie

del principe, e colui ; il quale ha pia riguardo al fon

damento, per cui è principe, tanto piu rieſce glorio

ſo, & giusto principe, quanto che ſi propone nell'ani

mo, di voler far beneficio a tutti i ſoggeti ſuoi, o di

volere nell'Imperio ſuo eſercitare piu la beniuolen

za, che la potenza, perche come diceua Agoſtinoſan-.

to, Beneficium eſtbeneuolaaſtio,tribuens, captanſ

quegaudium,tribuendo id quodagit. Ceſare ſi ac-.

quiſtò con la ſua ingegnoſa humanità, liberalità,e a

- 7/14
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magnificenza, la gratia del Popolo, 6 Catone della

ſeuerità dei costumi, dall'integrità della vita,cº

dal zelo, con cheera indotto a trattare le coſe pubbli

che, la beniuolenza di quelli, che bramanano la ſin

cerità dei costumi,dº l'oſſernanza delle Leggi; Quel

li, che ſi trouauano oppreſſi, o dalle pouertà, o da ine

mici, ricorrenano alla protettione di Ceſare ; & quel

li che odiauano i triſti, 6 ſuſcitatori di nouità, pone

uano le loro ſperanze in Catone per castigarli, ci op

primergli 5 ſi che, non ſi può ſenza marauglia con

ſiderare, diſſe il Conte Alfonſo, come per atti, ci at

tioni tanto diuerſe, caminaſſero queſti duegeneroſi ſpi

riti alla grandezza della Repubblica loro, 6 come

ſia loro aumenuto di giungere quaſi ad vno ſteſſo fi

ne per via tanto contraria, ma quale dei due modi ſia

il migliore, diceſi, che Ceſare non iſparmiò fatica al

cana, per acquistarne con eſſa, quella gloria, che poi

l'inalzò a quel grado di dignità, che ogn'uno sà; &

Catone col diſprezzare l'eſteſa gloria, diuenne glo

ruoſo, Ceſare in ogni ſua operatione dimostrauagran

diſſima generoſità d'animo, di Catone di niuna coſa

ſi compiaceua piu,che della modeſtia, 6 dell'innocenza

della vita; Era Ceſare facile ad ogni gratia,& Cato

ne coſtantiſſimo in ogn'atto di giuſtitia ; la doue fia

di molta lode, che vn Principe nel gouerno dei ſuoi

Popoli cerchi di oſſeruare le regole di queſti due gran

precettori; l'una in mitigare l'animo irato, 6 l'al

tra in porre in atto prattico l'aſſeruanza delle Leggi,

domido la piaceuolezza eſſere madre della giuſtitia; &

il Principe ſteſſo ſecondo i caſi che occorrono alla gior

ºata dimoſtrarſi horſeuero, d hor benigno; perche non

ſempre
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ſempre potrà oſſernarevn'iſteſaregola, douendoſi dare º

ad intendere come poco fa dicemmo che non tutti

gli huomini viuono ſotto vn medeſimota

lento, dalla cui varietà,naſce la dife

ferenza dei difetti, per liqua

li deue ancor variare l'og

getto della pu

ºtttorie e

AVAN
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AVANTI IL SERENISS1M O APOLLO

vien dichiarato il modo diben reggere, &gouer

nare gli altri; convn breue diſcorſo intorno all'at

to dell'adulatione, del conte Gio. Battiſta Lader

chi, ſecretario del Sereniſſimo di Modana.

R A G 6 v A g z Io xxv III.

º R A mirabil coſa il vedere Giouedì ſera,

º con quanta conſideratione, 6 Maeſtafoſº

º ſero narrateinnanzi il Sereniſſimo Apol

lo, le gran dote dell'animo di chigouerna

con ſomma prudenza gli altri a lui ſoggetti per qual

che modo: ed in vero ſono tanti, e tali diſſe il Laderchi

le parti,6 i requiſiti, che concorrono a questo oggetto,

che a gran fatica ſi poſſono adattare, nonche aſcrivere

ad alcuno; eſſendo certiſſima coſa, che l'uſo della ra

gione, 6 la cognitione delle coſe, dipende da quelle

ſcienze, che danno il lumeall'intelletto noſtro, con certo

auuedimeto diſapere bene operare volendo tuttauolta

come ho detto, non ſi può queſta parte apprendere,ſen

za molta fatica, ci eſperienza di anni: e però ſi ſuol

dire per prouerbio, che è gran beneficio, l'imparare a

speſe d'altri, per tanto colui, che hà da reggere, ci go

uernare gli altri, douerà valerſi delle fatiche di quelli,

i quali hanno poſto in pratica quelle coſe, che al gouer

noſi ricercano, e non peraltro s'inſegna queſto ſe non

per dareadintendere, che non tutti gli huomini ſono ma

ti per apprendere le ſcienze, per la qual cauſa ſi eſorta

no i principi a volerſi dell'esperienza delle paſſate co

ſe, perche Multitudo temporis facit experientiam,8.

, - - CX
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experientia eſt, qua ex multisact bus adalicuiuscerisº

- tam veritatem venimus.. La onde ſe i principi vo

leſſero (non dirò per eſſere tenuti letterati) maper ſa

pere bene a dentro le coſe piu importanti valerſi del pa

rere di Platone, non ſaria faor di propoſito, il cercare

d'apprendere alcune parti della filoſofia, i partico

larmente quella, chetende all'economica detta Politi

ca, perche dà modo, di eſſere alle coſe, dicendo appreſº -

e ſo Ariſtotele, Q philoſophiaininuenit, inuentvi- de morib.

tam in vtroque a culo, ci ſe bene in se ſteſſo, ha non

º, so che del difficile, non reſta per queſto, che ſempre ſi

và apprendendo tanto ſapere, che baſta all'eſſere di co

lat, che ha da goaernare gli altri, ci perche come dicem

modº ſopra, par che pochi ſiano quelli, che ſappiano

bene vſare il loro comando, o ſia per difetto di natura,

ò per mancamento di quelli, che ſono eletti a ſolleteare
gi - - - - - -

i principi da molte fatiche, di quie, che è neceſſario

che il principe ſi fatichi periſcoprire la cauſa, per la

o qual naſce malaſodisfattienefra lui, i ſudditiſuoi, Xenopa.

ſº douendo tener per fermo, che l'rincipes non ſunt qui",

ſceptraferunt, ſed luiregereſciunt Ricordandoſi ap- iº sogi - - - - - º C rat,

º preſſo, che vita principiscenſura eſt. E percheſopra lin. ſen.

º ogn'altra coſa deve ancor vigilare in ſcoprire i mali lib24.

affetti di queli,i quali portano piu danno, che vtile

alla Republica ſua, di qui è che principem ſolidam Ho il

dormire noſtem non decet,6 Ariſtotele, ad priua- 1.

tasiniuriasoportet principem eſſe facilem ad igno

ſcendum,inijs, qua: Rempublicam offendunt, eſſe

ſeuerum, 6 perche nelle Città,vi è vna certa razza d'

huomini otioſi, che ſono lo ſcandalo, e il turbamento

di quelli, che bramano la quiete, percioche pieni d'are

ro

iad,
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roganza, e di lordura, ſi trouano in tutte le riſſe, in

tutti i giuochi, in tutte le tanerne, e quanti giouanet

ti poſſono deuiare dalla buona ſtrada, gli trasportano

a lor coſtumi, ammaeſtrandoli a rubbare i padri, 6

a vſare molte inſolenze con lapalla loro, e ſempre a

far contra a piu quieti huomini, che vi ſieno; Questi

tali non ſon molti, tutto che ſiano cagione della rouina
di molti , onde ageuol coſa è prouederai,ò con tenergli

occupati in alcuno eſercitio, è ſe queſto non basta,tut

to che foſſero nobili, eon mandargli apertamente, e

ſenza rispetto fuori della Città, ſi vieta al danno, º

allaronna, che poſſono apportare; questo nome d'otto

ha due ſignificati, l'uno è buono, l'altro è cattiuo,&

è quello, che voleua inferire il diuino Petrarca, quan

do diſe »

La gola, e'l ſonno, e l'orioſe piume

Hanno del mondoogni virtù sbandita;

sde Rep. Et Platone, Otioſi in quacumquefuerintciuitate, ea

perturbant, quemadmodumbilis,& pituita corpus,

e Linio al terzo delle Declamationi, Otium plebisru

mores excitat, d di qui ſi fa la differenza tra gli otioſi

Plebei, dr gliotioſi Nobili; perche i primi non fanno

altro, che turbare la Città, con la loro mala vita; ma

i nobili con la loro potenza ſi tirano dietro, gli altri

pari ſuoi; 6 è di maggior conſideratione quella deno

bili, che quella de plebei, perche i nobili col potere poſº

ſono aſſai piu mantenere in piedi la loro fatttone; però

è neceſſario che il principe per qualche modo cerchi di

tenere occupato le perſone Nobili nell'eſercitio del

l'Academie, o in altro eſercitio a loro comueniente,

Sener 68 perche, Otium ſine litterismo seſt, vtviui"
eput
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ta

ſepultura Horaquando Ariſtotele dice, che il fine del

trauaglio,è l'otio, non altrimente, che il fine della guer

ra ſia la pace, vuole dire, che ogni trauaglio cerca il

, ſuo ripoſo,ſi come concede Platone, deedue lib, Labo

riscondimentum eſt otium. L'otio cattino è quello,

che naſce da languidezza di animo, la quale è cagio

ne, che quelli, che vi ſi trouano immerſi, non poſſano

ſopportare diſagio alcuno,nè vair coſa che gli attriſti,

nèfar mai deliberatione generoſa, in tanto che vengono,

finalmente a logorarſi, e marcirſi per sè medeſimi; Do- caro,

ue l'otio virtuoſo, per eſſere fondate ſopra la grandezza eſt pol

dell'animo, rende l'huomo, che lo gode confidente in sè".

- ſteſſo,el'orma d'vna virilità coſi fatta,che nonfaggireb- porevi -

be(ogni volta che l'occaſione ſi porgeſe)nè pericolo, nèi
fatica, e però diceua Platone, Virtus eſt habitus opti

mus mortalisanimantis per ſelaudabilis. Queſto è l'o-,

tio vero, queſto è quello, che adduce in noi la felicità,

mentre hauremo per iſcorta del ben viuere nostro le

virtù morali le quali ſpeculando, ſi eſercitano perca

gione di sè ſteſſe;l'iſteſſo Platone in Patagora; Virtus ne,

que naſcitur, neclue caſu contingit, ſed doctrina, S.

ſtudio comparatur. N on è maraugiia,ſe tal'hora vn,

i" non sà che coſa ſia gouerno, e credeſi nondi

meno di ſaperlo intieramente, imperoche ciò naſce dal

l'importuna adulatione di coloro, ch'egli ha d'intor

noi quali in molti modi luſingano, e lodano tutto quel

lo che può eſſere di ſodisfattione del lodato, é anniene

a lui non altrimente che auerria a colui il quale non ſa

peſſe ciò che fuſſe miſura perche ſe tutti s'accordaſſero

a dire che foſſe alto cinque braccia, biſogneria, che ſe lo

credeſſe; Però dourà per ogni modo tenerlilitano quan

º topus
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to piu può, perche queſti tali ſono peggio che i teſtimoni

falſi percioche il teſtimonio falſo non corrompe il giudi

ce,ma l'inganna, 6 nuoce ſolamente alla cauſa,ſopra

la quale ſi ha da dare la ſentenza, fuori della quale non,

ha da far coſa alcuna con lui, di maniera che, viene ben'

a fare che il giudice dia vna ſentenza falſa, ma no che

l'animo ſuo ſia falſo, perciochenonhaurebbe datala ſen

tenza in quel modo ſe la verità non gli fuſſe ſtata cela

ta,ouer trasformata. Ma l'Adulatoreguaſta l'animo

di colui ch'egli adula,e lo rende inhabile a poter piu co

noſcere il vero,e non in vna ſola coſa, ma in tutte, e però

diſſe Aristotele nel primo della Retorica. Adulator eſt

is, qui resnoſtrasadmirar, Scarnare ſimulato Cice

rone in Lel diceaa che fra gli amici, non vi è la mag

gior peſte quanto è l'adulatore imperoche Nulla in ami

citijseſtmaior, quàm aſſentatio, 8 adulatio. Ci mag

giormente nuoce a quel tale che la riceue, e non s'accor

ge di eſſere adulato onero che conoſcèdo il male per qual

che diletto non vi porge condecente rimedio, l'iſteſſoAa

tore; Aſſentatio,quamquam pernicioſa ſit,nocereta

men nemini poteſt, niſiei, qui eam recepit, atque ea

delectatur. Et ſe colui, che è adulato, e Prencipe, ci

ſi gode di quelle falſe dimoſtrationi, induce ancorgli

altri quaſi perforza ad eſſere parimente adulatori,

imperoche coſtoro, conoſciuto che hanno l'animo ſuo,

biſogna che per la ſalute loro, ſecondino l'humore, ci

a queſto propoſito diceua Gregorio in Ezech Adula

tio ſi ad tempus ſuſcipitur, augetur. Gli Atenieſi

haaeuano vna Legge antica, la quale condannaaa

gli Adulatori a pena capitale, 6 il primo che vi

cadette nelle mani, fu Rinagoralorcittadino, ilquale
- - - --- era
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era ſtato adulatore di Dario, e non per altro il fecero º 45

morire, che per liberare la Città delle ſue falſe luſinge;

di modo chenon ſi può imaginare quanto ſia noctao in ſofauſto;

vna Città, l'Adulatione, perche come diſſe Platone,
è vale infeli

ce & stor
vna fiera infeſta all'huomo, ci impuro Demonio, il"

quale con infausto cibo nodriſce gli animi incauti, e

con noceuoli brutture gli coinquina;e però ſi diſſe, che

il Cigno cantando muore, e gli Adulatori lodando

muorono nel peccato, e tentano di far morire chi loro

mentate lodi aſcolta; La lingua loro è ſimile a quella

del Gatto, la quale ben che ſia molto pregheuole eſotti

le è nondimeno molto nociua, & incitatiua all'etheſia,

percioche lecca volontieri l'huomo graſſo ci a poco a po

colo conſuma,d ammagriſce;Sono ancor ſimili al cuo

cosil quale,cucina la viuada,e la condiſce in quella ma

aniera,chesà che piace alſuo ſignore, così l'Adulatore,

non ſi vede mai paſſar alcun officio, ſe non in quella par

te,ou'egli conoſce,chequel tale inchina & a queſto non

ſi moue per bontà,nè per ſapere ben operare,ma per adu

lare,ci luſingare,e però Bione Boriſtente, Atenieſefilo

ſofo,6 aſtuto ſofiſta eſſendovn giorno interrogato qual'

animalefra tutti ſia il piu dannoſo,diſſe, 6 conſomma

prudenza,Inter ferasTyrannusinter manſueta,adula

tor Viſonoalcuni nondimeno, che tanto ſono inuaghiti

della ſufficienza di sè medeſimi, che ſe vedeſſero fare

quelle luſinghe ad altri in via delle minor parti che a lo

ro steſſi ſono fatte, griderebbono fino al Cielo, e non

s'auuedono, che niuno in queſto mondo ſi deue com

piacere di sè ſteſſo, nè meno tollerare di eſſere laudato,

perche come dimoſtra l'Eccleſiaſtico all'undecimo,Ne

laudauerishomine in vita ſua. Volendo inferire che eſe

I Parte Terza. F ſendo
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fendo l'huomo per natura inſtabile, può dalla ſera,

alla mattina, offuſcare quanto di buoao habbia opera

tonel paſſato; & per questa cauſa non conuenarſi il lo

dare alcuno mentre viue; ma ben ſi dee lodar quando

non v'è pericolo che vn'attione contrari, l'altra, cioè

doppo morte, quando le coſe ſono poſte in ſtato ſicuro,

e peruenuto al porto della ſalute, é quando il Trion

fo è certo, e che del paſſato non vi è coſa da dolerſi, nè

per l'auuenire v'è timore d'infortunio, che poſſa acca

dere. Hora l'adulatione fatta a sè proprio, è peggio

re aſſai di quella, che da altri ſi fa, percioche done lo

Adulatore è diuerſo da colui, che è adulato, può eſſere

qualche volta conoſciuta dal medeſimo adula

to; ma quando ella è fatta a sè medeſimo,

è non ſi può in modo alcuno conoſce

re, poi che niuna differenza è

tra l'adulato,d l'adu

latore,

- -
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L o D E D A TE A D A Po LLo,

contra gl'imputationi d'alcuni maleuoli.

R A G G V A G L I O X X IX.

--

=º Odeua ſommamente, é à gran ragione

3 º gloriauaſi Apollo,d'hauer'avn certo mo

do, data chiara teſtimonianza del ſuo

i valore, ci tutto che altri haneſſerocerca

to, di denigrare la fama ſua , tal'era

nondimeno l'eſſere di lui, che chiaro per legnaggio, ci

glorioſo per certa virtù in lui ſublimata da vnaſopra

naturale intelligenza; daua a conoſcere, che in lui ſteſ,

ſo, riluceuano tutte quelle parti cheadvnſupremo giu

dice, ſi ricercano; nè altroche l'eſſere ſuo, deſiderana

di vedere in tutti quelli, che per qualche modo foſſero

ſtati da Dio benedetto, ordinati al gouerno degli al

tri, tenendo per fermo, oltre le ſuddette coſe, conne

nirſi advn principe, l'eſſere chiaro di ſangue, riſpetto

alla nobiltà, 6 di potenza rispetto al comando, per

che il primo oggetto, porge al gouerno grand'orma

mento, 6 il ſecondo fa, che chi è ſoggetto, ſtia nei

termini dell'honeſtà, e perciò i Romani diedero il ti.

tolo della Maeſtà dell'Imperio al popolo, nel qual era

fondato tutto il poter loro, che s'al legnaggio haneſſero

riguardato,ouero alla prudenza, lo hannebbono dato

al Senato,coſi ſempre, che nei buoni ſcrittori delle coſe

de'Romani ſi parla di deliberatione fatta al popolo oue

ro del Senato, ſi dice, Populus iuſſit,Senatus cenſuita

Maieſtas Populi, Senatus auctoritas, Et che tute

- P a fo

-
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voluntas ºciò,foſſe etiamdio naturalmente ordinato, ſi dimo

ed appeti-ſtra con le parti ragioneuoli dell'anima moſtra che eſſen

". do diſtinte con marauiglioſa regola, vna habbiamo che
al - - -

opinione conſiglia l'altra che giudica,6 l'vltima che comanda;

i"" Le due prime per andare speculando, conſiderandole

ens feci coſe, pare che meritaſſero d'eſſere tenute maggiori,eſſen

i" do la ſpeculation per sè ſteſſa coſa nobiliſſima tuttavia

Plain dif. perche la prudenza comanda, fu tenuta e per la ſua po

Omnisvir deſtà, perdircoſi i comandatina , piu degna dell'altre

su quefa due,eperò diceua Baſilio. Prudentia, & fortitudo vir

" tutesſunt princips Lecui doti fanno che il princi
r tione a pe moderi i propr) affetti, ci conſeguiſca ſolamente

"i quello, che concedel'honeſtà, 6 lagiusitia dicendo

denia Di il Lottino,che nelle coſe, che il principe ha da comanda

" rea'ſudditi, dee fare piu conſideratione alla loro ra

ſianofum gione, che alla ſua podeſtà, d i ſoggetti per lo contra

i" rio, quando ſi veggono comandare dal principe, deono

64- hauer piu riguardo alla di lui podeſtà, che alla propria

ragione; perche ſe il ſuddito poneſſe innanzial principe

con troppa importunità la ragione, potrebbe fargli cre

dere, che voleſſe, quaſi tacitamente diminuirgli il pote

re; ſi che ſarebbe ageuol coſa inimicarſelo, in cambio

di perſuaderlo, doue ſe procederà per via di riuerenza,

lo trouerà tanto piu benigno, e placido verſo di sè, quan

to che dalla ſua parte, egli ancora moſtrerà di donare

alla gratia quello, che gli viene per giuſtitia; con la

qual'occaſione, potrà tanto maggiormente ſuegliare

ne i petti di ciaſcuno lo amore della vera bontà, il qual

ſolo può formare quella perfetta virtù ciuile, che in

darno col timore delle leggi ſi cerca d'introdurre al

mondo; 6 e da tenere perfermo, che con queſti ſanti
e - . a precetti,



Parte Terza. . 85 3 ?
precetti, i popoli di loro volontà presterannovbidien- Multi ha

za a loro principi, d i principi con ſapienza, ci betmomé

con fine di vera carità, reggeranno i ſudditi;perche"

ſopra di loro ſcenderà vu raggio della diuinagite "

statia, che li farà non pur honorare, come i"

eccellenti huomini; ma quaſi adora- tutio.Ari.

re, come Semidei;Bonus prin- cxaPoph,

ceps,qui magisaſuis di

ligitur, quam ti- -

metur, ha

bet -.

quicquidciues poſſi

dent.Ariſt.ex -

apoph.
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P A O L O P A R v T A NO B I L E

Venetiano fa vn belliſſimo diſcorſo intorno alla

vera perfettone del Prencipe, la douecon varie

conſiderationi fatte dal Conte Bonarelli, aggiuſta

il modo,S&l'eſſere di ciaſcuno,con infinita ſodisfat

tione del Sereniſſimo Apollo.

R A G G V A G L I O X X X.

- , Ierſera, con marauiglioſafelicità d'ani

mo;Paolo Paruta mobile Venettano, an

daua diſcorrendo, della vera perfettione

del principe; & era tanto intento adimo

ſtrare queſto fatto, che volendo dar'aco

noſcere la benignità, eſſere vna delle buone parti, che

poſſa hauere il principe, fu interrotto dal Conte Bona

relli, dicendo che il principe facile, ci benigno di ſua

natura, può ancora errare con la molta benignità;

perche ſi come l'eſſere ſeuero per ordinario lo può fare

cadere nell'indignationi de Popoli, coſi la troppa beni-

gnità, lo può fare meno riſpettare di quello, che ricerca i

il grado ſuo; Non dico già, che non habbia da vſare

la benignità, come fonte d'ogni ſuo bene, ma douerri

tenerla tutta in sè ſteſſa, accioche, con eſſa non ſi dif

fondi,nè con la ſeuerità s'imbratti l'animo; La beni-

gnità, ricerca l'oggetto, 6 la ſeuerità l'occaſione, pe:

rò ricorriamo a Seneca, che ci darà a conoſcere in qual

modo poſſa il principe, vſare la benignità per conſola-

tione de ſuoi popoli, ci con qual'arte habbia da cami-

nareverſo di loro; Foelixabundeſibiviſus,fi fortunam

- , , e, - fuam
- -
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ſuampublicauerit ſermone affabilis, acceſſuquefaci-"

lis, vultu qui maxime populos demeretur, amabilis, ad Nero

acquisdeſiderijs propenſus, &iniquis acerbus. Quiº

a totaciuitate amatur, defenditur, colitur. & perche

il principe non ſempre ſi può moſtrare benigno verſo

di tutti, dico, che ſe alle volte, gli conuerra vſare l'

atto della ſeuerità, per castigo di quelli, che ſi ren

dono ingiuſti, di infedeli, con tal modo dourà proce

dere verſo di queſti tali, che piu toſto paia, ch'egli

col caſtigo deſidera d'hauerli buoni, che vſando la ven

detta, hauerli morti; l'iſteſſo Suneca; Tranſeamus

ad alienas iniurias, in quibus vindicandis ha ctria

lex ſecuta eſt, qua princeps quoque ſequi debet.

Aut vt eum, quem punit, emendet, aut vt poena

eius caeteros meliores reddat, aut ſublatis malis, ſe

curiores caeteri viuant, ipſos facilius emendabis mi

nore poena. Diligentiusenim viuit, cui aliquid in

tegri ſupereſt. Nemo dignitati perdita parcit.

Impunitatis genus eſt, iam non habere poenae lo

cum. Ciuitatis autem mores magiscorrigit parcitas

animaduerſionum. Facitenim conſuetudinem pec- º

candi, multitudo peccantium. Ma per ritornare

da capo, dico, che non ſempre conuiene al priucipe

l'eſſere ſeuero, ma ſecondo l'uſo de tempi, e delleco

ſe, poterſi gouernare; perche ſi come la henignità

continuata può eſſere dannoſa, coſi la ſererità può

partorire da sè ſteſſa non poco danno, volendo io inferi

re, che l'una deue eſſere il temperamento dell'altra;

Ma biſogna fare di maniera, che per la troppa faci

lità, i buoni non diuentino cattiui, nè i cattiui peg

giori di tutti; e però diſſero alcuni, che Catone nel

4 modo
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mododel gouernare haueua biſogno della benignità di

Ceſare, 6 Ceſare della ſeteerità di Catone; il rime

dio vero è, che la benignità ſi meſcoli con vn qualche

poco di ſeuerita, accioche gli huomini poſſano credere

di lui quello, che ſi dice del vin dolce, il quale quan

do ſi fa aceto, è pia forte dell'aceto ordinario; Coſi i

ſudditi, miſurando la benignità del principeda vna

parte, é la giuſtitia dall'altra, penſaranno molto be

ne, che non camina il premio ſenza il guiderdone, ne

il peccato ſenza la pena; per laqual cauſa ſi ha da cre

dere, che ogn'vno ſtarà auueduto, nè ſi metterà afal

lire, ſe qualche neceſſità non lo ſtringe, alla qual ne.

ceſſità ſi può ſempre hauere qualche riſpetto ſenza

danno vniuerſale; perche non è da credere, chemianº

ſia per pigliare mal'eſempio dagli errori commeſſi per

neceſſità, ma sì da quelli, che per propria compiacen

za, & volontà ſaranno ſtati fatti, di maniera che,

può il principe alcuna volta perdonare ſicuramente ,

facendo diſtintione davna perſona, la qualpeccato che

ha vna volta, non ſia dopo l'ottenuto perdono per an

dare piu oltre nel male, e da vn'altra, la quale ſe li ſi

perdonaſſe, pigliarebbe occaſione di far peggio; Par

coſa ancor quaſi impoſſibile, che il principe ancor che

ſia di facil natura, poſſa dare intiera ſodisfattione a

tutti, percioche naſcono molti biſogni, e molte ſpeſe

per la conſeruatione degli stati, le quali douendovſci

re da ſudditi, ancorche neceſſarie, & giuſte che elle

ſiano, eſſi nondimeno ſe ne rammaricano, non eſſendo

bastante ogn'vno a conſiderare quanto minor danno

ſia il ſopportare quella picciola granezza, che correre

pericolo d'hauer vmaguerra da i nemici del principe, e

- -. - per



Parte Terza. 89 3 13

\

perdere con lo ſtato l'eſſere di ciaſcuno; Non è dunque

da curare punto questa ſorte di mala ſodisfattione ſog

giunſe il Paruta, atteſo l'urgente pericolo, ma biſogna

prouedere a quanto occorre, pur che ciò ſi faccia con ra

gione, e ſenza auaritia, importando molto piu la

pubblica ſalute, che il rispetto d'alcuni pri

nati cittadini, che piu toſto ſi laſcia

rebbono vilipendere,c oltrag

giare dai nemici,che ſce

mare la borſa, per

conſeruareil

pubbli

C0.

APOL
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A P O L L O P I GLI A A SI N I ST R. A

voglia, che altri biaſimano le fatiche di

molti huomini virtuoſi.

R A G G V A G L I O XXX I.

- 2 pollo, fioriſcano in ſommo pregio le vir

tu,6 ptu che in ogn'altra Corte ſi vegga

no gli huomini eſſere premiati delle fati

che loro; Alcuni maleuoli nondimeno,

eſſendoſi indotti a biaſimare l'opre di molti, che con mol

ro ſtudio,erano ſtate ridotte aſomma perfettione cauſa

rono non poca alteratione d'animo, in quelli, i qualiſono

amatori delle buone lettere; & perche piu d'ogn'altro il

Sereniſſimo Apollo,hebbe a ſdegno, cotal fatto diſſe,che

l'huomo quantunque ſia compoſto d'una buona, per

fetta coſcienza, non può far sì, che naturalmente,non ſi

dolga quando ſi ſente recar'ad onta, 6 a biaſimo alcu

ma coſa, della quale dourebbe eſſere ſommamente loda

to;& che da quei medeſimi, da quali dourebbe riceuere

aiuto, riceue danno; ma ſi come è prima in noi il ſenſo,

che la ragione, non può già l'huomo, coſi di ſubito(ben

che ritirato in sè ſteſſo) conſiderare, che gli huomini

etiamdio beneuoli, ci obligati hanno fatto molte volte

coſe ancora peggiori di queſte; Et è coſa veramente piu

che dahuomo lo spogliarſi a fatto d'ogni riſentimento;

ma come potrà egli trattenere l'iraſcibile, eſſendo l'ira

ſcibilevna certa infiammatione di ſangue che ſtà intor

no al cuore, per deſiderio di vendicarſi dell'ingiuria

- ricettuta?

fi Vtto che nella Corte del SereniſſimoA
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riceuuta? & è coſa tanto naturale che in molti caſi oc

corre, che all'huomo virtuoſo conuenga accenderſi al

quanto in ira; ammettendo le ſacre lettere che l'huomo

dia luogo all'ira, ma non al peccato; per la qual cauſa

diceua Ariſtotele nel nono dell'Etica; Iraſci,in quibus

non oportet, & non iraſci, in qubusoportet, homi

nis eſtinſipientis. ſi hà però d'auaertire, che l'ira non

vuol'eſſere vſata per fendere, o per fare ingiuria ad al

cano, ma fino a quel ſegno, che poſſa giouarci per indur

l'animo,6 disponerlo alle operationi forti, ma poi toſto

frenare ſi deue, perche non traſcorra tant'oltre, che nel

rendi pazzo, furioſo; douendo eſſere in fine dell'ira, il

pentimento, come diceua il gran Seneca, ne'Prouerbi;

Finis namdue iraeinitium eſt poenitentiae;chiamando

in altro luogo l'ira vna breue inſania; Ira breuiseſtin

ſania; & Ariſtotile nel ſettimo della ſua Politica,

Iracundi,quamuisceleriteriraſcantur,celeriter etiam

deſiſtunt. Hora l'affetto dell'appetito iraſcibile, eſ.

ſendo per la ſua celerità potentiſſimo, ha biſogno d'un

freno gagliardo che lo moderi, e regga; eſſendo l'ira di

ſua natura coſi fatta, ch'egli è forza,ò che ella regga, ci

comandi, è che ella obediſca, ci ſia ſottopoſta, Seneca;

Si iram vincere non potes, ſtate vincet. E neceſſario

dunque perſuperare queſto atto valerſi della manſuetu

dine, ma in modo tale, che occorrendo, non ſi reſticome
agghiacciato. v

- LO
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Lo D E DATE A CESAR E, DOPO

l'impreſa di Farſaglia, con alcunebreui dichia

rationi dell'eſſere di ciaſcuno per opra del

Lottini, 8 del Dottor Zocchi.

R A G G V A G L I O X X X I I.

=Sºſè ESARE dopo la vittoria di Farſaglia,

º Si diſſe che non era coſa, la quale egli aſcol

si i taſſe piu volontieri, nè della qualepren

deſſe maggior diletto, che il ſentirſi pre

are; & perche ciaſcuno haueſſe maggio

r'ardire in dimandare quello,che deſideraua, daua a

chi ſi foſſe, quaſi certa speranza di douer ottenere ciò,

ch'era per domandare; tutto che ſtato gli fuſſe capital

nemico; ed invero è coſa da magnanimo l'eſaudire chi

prega; perche presta l'adito libero a chi ha biſogno di

chiedere qualche gratia; ma quelli, i quali deſiderano

di far proua di coloro che tengono per amici, fanno bene

da vn lato per ſapere ſino a quanto ſene poſſono promet

tere; ma dall'altra parte, come dice Euripide, non è pe

comale,l'hauerne a far proua,perciohe la proua ſignifica

biſogno, il che non è coſa deſiderabile, perche non ſi può

domandare coſa ad alcuno con tanta domeſtichezza,

che non ſi meſcoli con eſſa almeno tacitamente qualche

qualità di prieghi; & chi riceue beneficio per via di

preghi, lo compera caro, 6 colui che lo fà, non lo può

vendere a maggior prezzo; concioſiacoſa che s'induca

quell'altro, che prega, a moſtrarſi di proprio volere

inferiore al pregato, che è la piu deſiderabile, é piu

degna maggioranza, che ſi troui fra gli huomini, cioè

- - il
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il ſentirſi pregare, 6 i Principi ſupplicare; Ben'è vero,

che la vera amicitia conſiſte nel beneficare gli amici,

ſenza alcuna paſſione, o alteratione d'animo, douendo

tenere per fermo, che vſando l'affetto con grata,6 dolce

maniera, cioè nel fare il ſerugio prontamente; precor

re la richieſta dell'amico quando ne vede il biſogno,ſa

rà tenuto tanto piu grato, quanto che dourà cercare di

farlo in occaſione, o un tempoopportuno; Le quali coſe

fanno tal'hora, che quel beneficio, che da sè ſteſſo ſarà

picciol coſa, appariſca grandiſſima; Dall'altro canto,

perche l'amicitia è fondata nella virtù, la prima legge,

che la ſtabiliſca, 6 la conſerai ſarà, che gli amici non

ſiano mai gravati di coſe illecite non potendoſi chiama

re vero amico colui, che ſi diſcosti dall'honeſtà, dicendo f

Seneca,che Negociatio eſt,non amicitia,qua adcom

modum accedit. Dunque dobbiamo dire che fuori del

l'honeſtà non può eſſere coſa veramente buona, e tanto

piu, quando l'immoderato appetito di colui che ricerca

l'amico, eccede i termini dell'honeſto, douendoſi tenere

perfermo,che l'amico deue eſſere parco nell'importuna

re con frequenti dimande l'altro amico, maſſimamente

nelle coſe importanti, ci difficili, ci ſopra tutto ſi deue

uardare di no farlo con tanta inſtanza,che eſſendogli

negato il ſeruigio, poſia generare alcun ſoſpetto, nella

mente di colui che è richieſto,6 ch'egli medeſimo rima

ga mal ſodisfatto di lui; la qual coſa ſuole peſocon

taminare l'amicitie, di intepidire l'amore tra gli ami

ci; perche come diſſe Cicerone,Eaeſtiucunda amicitia,

quam ſimilitudo morum coniugauit.c l'iſteſo nelſe

condo de Fin. Me ipſum oportet ames, né mea,ſive

re amici futuri ſumus. Hora l'eſſere grato verſo di

quelli,

ib.2. dei

epiſtole.
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quelli, che naturalmente ſono inclinati afare beneficio,

è coſa che dipende da animo ben composto, ci honorato;

e non vi è coſa, che piu ſi conuenga fra i Cittadini, che

l'eſſere grato di benigno, dovendo ogn'vno tenere perfer

mo, che non ſolamente quello che ha fatto il beneficio,

ma quell'altro ancora, che non ha hauuto potere di far

lo, merita d'eſſere gratificato, perche quanto a lui, è il

medeſimo, non eſſendomancato da luinon hauerlo fatto,

anzi hauendogli già data la maggior parte del benefi

cro poi che gli ha dato la volontà, la quale è la principal

parte, quella che piu ſi ſtima nelle coſe, le quali ſi fan

no a requiſitione di chi le ricerca,non ſi deue dicoguar

dare al dono, ma al donatore; Furono fatte in diuerſi

luoghi ne'tempi antichi alcune leggi,le quali faceuano

lecito il ripigliarſi da gli ingrati, malgrado loro, ciò

che s'era loro donato, con la qual'occaſione, diſſe il Lot

tini; Io non so chi habbia piu ſtimato la gratitudine,ò

coloro che hanno fattala legge di caſtigare gli ingrati,

è gli altri chenon l'hanno fatta; gueſtivltimi poſſono

forſe hauer conſiderato, che eſſendo il beneficio, alquale

dee ſeguirla gratitudine, coſa volontaria, volontaria

parimente poſſa eſſere la gratitudine accioche non paia,

che colui, che è grato ſi muona per non incorrere nella

pena della legge, ma per hauere di ſua volontà l'animo

grato, ſtimando appreſſo quantoalla pena, non eſſere po

ca quella dell'infamia, la qualporta ſeco per sè ciaſcuno

ingrato. Ma i primi conſiderando che l'ingrato nonpo

teaa eſſere tale, ſe non foſſe peruenuto al colmo della

sfacciataggine,la quale è di ſua natura dispostaa com

mettere ogni qualità di peccato, ſtimarono per queſta

via non pare correggere vn bruttiſſimo vitio,riprone
-

erg
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dere inſieme a molti altri, che ſi poſſono riceuere da chi º -

è già diuentato sfacciato; e però diſſe Eſopo degli ingra

ti; Tritum eſt perire,quod facs ingrato. Et altru;In

ter plurima, maximaquevitia nullum eſtfrequen

tius,quam ingrati animi vitium. 6 Pub. Mim. Ingra

to homine terra peius nilcreat. La regola finalmente,

che ciaſcuno deve apprendere, per non vi uere indegna-

mente ſi è l'eſſere grato d'animo, ci piegarſi a quelle co

ſe, che ricerca l'honore, 6 la giuſtitia; & quantunque

altri riſpetti, perſuadeſſero il contrario per dar guſto al

ſenſo, non è compatibile, che l'intelletto humano, nato

per contemplare i piu occulti miſteri della Diuinaſa

pienza ſi laſciguidare al ſenſo,che è la meta d'ogni no

ſtro precipitio; Non è dunque ſoggiunſe il Dottor Zoc-f";º

chi, da permettere, che altri per viaere indegnamente, chi fito

diano occaſione ai ſemplici giouanetti, dicaminare"

alla cieca in quelle coſe,che repagnano alla ragione, Si- reniſſimo

gnornò, riſpoſe il Lottini, perche la ragione del noſtro "º

viuere bene, conſiſte, che per la virtù naturale,ò per la

buona conſuetudine, noi conoſciamo,che ſe habbia a ſe

guire il bene, per la virtù morale,douerlo ſeguire in cia

ſcuna nostra operatione, per la prudenza ſaper vſare

i debbiti mezzi per conſeguirlo; e però diſſe il Saaio,la

prudenza eſſere piu vicina al fonte del bene, che lara

gione, ci hauerne maggior parte, che non hanno l'altre

virtù; ſicergo prudentia eſt, quae ſola diuinaintue

tur. Appreſo di queſta ſi ſtà la Giuſtitia, alla quale

per il nome Regio che porta in fronte ſi conueniua l'eſe

re colma di bene, pero che ſopra di molti largamentedi

ſpenſa le ſue gratte; Iuſtitiae,qux diuina mentiperpe

tuo federe ſociatuream imitando. Segue poi a fortez

2-4,
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za, che ci porge aiuto in conſeguire il bene nelle coſe piu

difficili;Fortitudo autem ſicſumpta eſt firmitas animi

in eoquodeſtſecundum rationem. 6 vltimamente è

poſtala temperanza, che tanto ha di bene, quanto baſta

per farne perfetto il ſuo poſſeſſore; temperantia quoque

diſpoſitio eſtmodum imponensinactu. Dal che ſi co

noſce apertamente,replicò il Dottor Zocchi, che la prin

cipale intentione, che ha hauuto la natura nel formare

l'huomo, è ſtata l'anima, ci che per ſua cagione ha poi

creato il corpo, d le coſe di fuora, che ſi chiamano beni

di fortuna; Pertanto nelle Città ben ordinate,conuie

ne che ſi tenga il medeſimo ordine, 6 eſtimiſi le predete

te coſe, ſecondo che ella le ha ſtimate; Ilche quando non

ſi faccia, 6 che appreſſo i Cittadini tengono un maggior

pregio i beni della fortuna, 6 del corpo, che quelli del

l'anima,niente ſi opererà diretto, nè di ciuile; Io non

dico già, che non ſi debba hauer cura delle ſeconde coſe

ancora, ben dico, cheſempre che il detto ordine ſi riuol

ta, & che per maggiori ſi tengono le coſe naturalmente

minori, nelle Città ſi vedranno ſpeſſiſſime mutationi,dº

tutte piene d'indignità, ci di danno, Imperoche, chi la

ſcia la maggiore, per la minore,fà come colui, che cura

il corpo, e non l'anima; e pur diceua quel Sauio,Dele

étationesanima ſunt cognoſcere creatorem,conſide

rare opera calorum, 3-ſapientiamſuam.

PAO
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P A O L o P A R v T A N O B IL E

Vinetiano, S. Aleſſandro Piccolomini, inuitati da

Apollo, fannovn breue, ma nobile diſcorſo intor

no alla vita attiua, Sscontemplatiua; &come,Sca

che fine ſi debbano vſare le ricchezze, con altre

vtiliſsime dichiarationi.

R A G G V A L I O X XX I I I.

la perfettione della vita attiua, & con

templatiua, porſe occaſione a Paolo Para

ta nobile Vinetiano, di entrare con dotta eloquenza nel

la propoſta ſentenza, e perche l'huomo dſ'egli èfor

mato di due diuerſe potenze, coſi hauer deue due manie

re di vita; l'una comune aqualunque ſua virtù, qual è

la ciuile, l'altra propria di quella, che èprincipaliſſima,

e questa è lacontemplatiua; alle quali due maniere di

vite,deono parimente corriſpondere due maniere di feli

licità,accioche, niuna manchi della propria ſua perfet

tione; Il piacer dunque, che ſi caua dalle operationi di

queſte due potenze, ſi è il bene, col quale ſi viene a cor

rispondere alla vita ciuile, eſſendo per sè steſſa degna

d'eſſere inalzataad ogni grado di virtù; Ben'è vero,

che alcuna volta auuiene, che a tali operationi ne ſe

guano diuerſe altre coſe, come alla fortezza la vittoria;

alla liberalità la gratia, e'lfauore del Popolo alla ma

gnificeza ſuperbi edifici,ò altra ad altre virtù;onde il

Filoſofo, liberalitas, & magnanimitasſuntornamen

Parte Terza. G t2,
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Epiſt.2.

Epiſ 2,

ta virtutum.Niuna di queſte due parti debauere l'huo

moauaro, diſſe al Piccolomini, eſſendo che non oſa di

ſpendere la robba, ch'egli poſſede; Non ſolo non poſſede

queſte due parti rispoſe il Paruta,man'anco ſi può chia

mare ricco, perche l'auaro, che non oſa di spendere la

robba, ch egli poſſede, ſi può dire veramente, che non è

ſua,ſi come non èſua quella, che non poſſiede e coſi vie

ne ad eſſere eſtremamente pouero, mentre che non ag

giunga altro, che d'eſſere ricco; Le ricchezze adunque

ip sè ſteſſe ſono nulla ſoggi ſe il Piccolomini, metre che

non ſiano vſate, conforme a quello che m'ha conceſſo Id

dio benedetto; Signorsì,replicò il Paruta, perche le ric

chezze vogliono eſſere terminate, e miſurate col giuſto,

e con l'honesto, nè altro volſe inferire Seneca,quando

diſſe, Primus diurtiarum modushabere quod neceſſe

eſt,proximus, quodſateſt. perche ſi come noi veggia

mo il moderato eſercitio conſeruare la ſanità,elſouer

chio corromperla, coſi i cibi che hanno virtù di nodrire

il corpo, mentre non ſiano dall'huomo tolti con miſura,

speſſo accade che in luogo di porgere il debito nutrimeto

al corpo ſi fanno veleno, l'iſteſſo Seneca,Faſtidientisſto

machi eſt multa deguſtare, qua vbi varia ſunt&di

uerſa, coinquinant non alunt. Altrettanto può dirſi

delle ricchezze, leguali nondimeno ſe terminate ſono

co' piu veri biſogni aiutano molto, ci adornanola no

ſtra humanità,6 riparandola da diſagi, preſtandole

materia d'alcune virtù, ſi viene a generare in noi non

rò che di liberalità, la qual finalmente non ſuccede da

altro, che da vno animo generoſo, nudrito nel cuore di

chi opra,non davna eſtrema auaritia,ma da quella vir

ti che partoriſce quella gratia de beni di fortuna con

ceſſaſi

º
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ceſſaſi dalſommo Iddio la quale non eſſendo da noi pre

ſa in vero ſentimento, ſi fa traboccare nè gli eſtremi, 6

di quì auuiene che noi malamente miſurando le nostre

forze , non ſiamo larghi remuneratori,come douremmo

eſſere verſo i poueri,ſi che quello che a noi ſoprananza è

cagione, che in noi ſi vadino generando mille ſouerchi

appetiti,e nondimeno è coſa da magnanimol vſare l'at

to della liberalità,quando a noi ſoprauanzano quelle

coſe, che ſi debbono diſpenſarefra i poueri, ricorriamo

a Cicerone; Diuitias contemnere,8 pro nihilohabe

remagnianimi, 8 excelſi eſt. l'huomo ſauio,il quale

conoſce le ricchezze, e non le deſidera per sè medeſime,

ma per poterſi con eſſe procacciare le coſe neceſſarie,mo

ſtra molto aunedimento eſſendo che ſomministrano i ci

bi,le veſti le caſe ci prestano in modo, che per queſte coſe

non pur ſoſtentiamo la vita,e ci ripariamo dalfreddo,

e dalle pioggie, ma dalle ſteſſe noſtre neceſſità faccia

mo naſcere certo diletto, ci ſplendore, per lo quale piu

queſta vita ne aggrada; il Piccolomini, che per buona

pezza, era ſtatoadaſcoltare il Paruta, moſſo da emi

dentiſſime ragioni, diſſe, Non ſolo ſi deſiderano le rice

chezze, per il ſoſtentamento della vita,maper certi ac

creſcimenti di stato,ci di conditione, perche le ricchez

zenon ſolo reggono le famiglie, 6 le Città maaccreſco

mo la fortuna proſpera, non laſciano ſentire i colpi del

l'auuerſa,c ad ogni noſtra attione,ò publica o privata

apportano certa forza, di dignità marauiglioſa,c per

queſto ſi poſſono porre tra quei beni,ne quali ſi formala

noſtra ciuile felicità,6 tali finalmente dimengono,qua

liſono i fini cui elle ſogliono indirizzarſi da noi, ma per

che ciaſcuno ſtima buono quelfine, ch'egli ſi ha propo

G a ſte,
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ſto,che altrimente noi ſeguirebbe però a qualunque ver

ſo ſi volgano le ricchezze, ſempre ſono deſiderate come

beni di fortuna e quantunque in se ſteſſe non habbiano

propria bontà, elle hanno però forza di condurci al be

me;anzi tanto maggiore, quanto che pare che la ſufficie

za dipiu coſe, ci piu neceſſarie elle ci apportino; poi c

ma pur ſono inſtrometi di molte honeſte, c lodeuoli ope

rationi, che in ciaſcuno generalmente tornano a molto

profitto per promedere ai tati biſogni,a quale è ſoggetto

queſto noſtro viuer mortale; ſe bene auuiene che il piu

Diuitiae. delle volte, a buoni ſiano buone, e a triſti ſeruino,co

i" me miniſtre della loro maluagità; il che però non èpiu,quavit - co -

ti mini proprio delle ricchezze, che d'altri beni; potendo ſin la

i i"ſcienza feſa, eccetto la ſola virtù eſſere malevſata. Se
lat. è vero, che le ricchezze ſoggiunſe il Paruta, non ſiano

per sè ſteſſe cattiua coſa, anzi parch'elle poſſano farci

partecipi di alcuna bontà; perche dunqueſono ſtateco

tanto biaſimate da moltiſaui, come impedimento del

la vita tranquilla, beata? Onde quel Crate Tebano,

naugandoad Athene, perfarſi Filoſofo,gittò l'oro nel

mare;per poter meglio attedere alle ſpeculationi;Nº per

altro furono biaſimate, rispoſe il Piccolomini,ſenon per

darci ad intendere che eſſendo comunemente deſiderata

da tutti, è facile coſa traſcorrere in ciò nell'eſtremo;pe

rò credo chealcuni Filoſofi,imitado in queſto quei mae

ſtri,che per dirizzare le tauole torte,le piegano alla par

te contraria,coſi eſſi medeſimi,col biaſimare le ricchez

ze,cercaſſero di leuare l'huomo dal ſouerchio deſiderio

di eſſe; ma non già in modo che piegaſſerº all'altro eſtre

mo del dispregio; perche troppa auidità haueriano di

moſtrato quei Prelati, che nella Corte di Roma ſi gode

- f10
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nole centenaia di mila ſcudi di entrata, è da notarſi ap

preſſo, che ne tempi antichi, quaſi tutte le Repubbli

che volſero inuitare gli huomini ad hauere ricchezze,

cioè poſſeſſioni & ſtabili che foſſero di honeſta rendita,no

comprendendo l'oro, fra le ricchezze, perche l'oro non fa

mai ad altro fine ritrouato ſe non per dar miſura, fa

re ſtima all'altre robbe, che ſi doueuano cambiare, per

che ricchezze propriamente s'intendano tutte quelle co

ſe, che con danari ſi prezzano, o ſi miſurano; pertanto

prouidero per via di legge, chemiano poteſſe eſſere am

meſſo al gonerno della Città s'egli non poſſedeua tanto,

che poteſſe eſſere ſcritto al cenſo; & in Roma andauano

creſcendo negli honori ſecondo che creſceuano nel cen

ſo; a queſto replicò il Paruta, è dunque bene per honore

delle Città che i Cittadini ſiano ricchi, accioche, con le

loro facoltà, poſſano tanto piu facilmente ſoulsenire la

Repubblicaloro; Signorsì riſpoſe il Piccolomini, che è

bene, che vna Città habbia i Cittadini comodial ſoſten

tamento della vita loro, ci benigni al ſoccorſo di lei

ſteſſa; perche ciaſcuno che agiatamente potrà viuere,

tanto piu ſicuro ſi renderà nella Patriaſua, quanto che

abbonderà di aiuto, é di ſoccorſo verſo di chi gli è

ſcudo, 6 madre inſieme; Maſi come l'aſtringere gli

huomini ad hauere patrimonio è coſa buona, coſì ſe le

leggi prouedeſſero, ch'eglino non ſi poteſſero accreſcere

ſenza miſura,ottima prouiſione ſarebbe perciocheſem

pre che gli huomini ſono laſciati nell'arbitrio loro,han

novn'appetito, il quale per la ſua imperfettione, trap

paſſa all'infinito; nè altro ci volſe dimoſtrare Pitagora,

quando diſſe, Necequus ſine freno, necdiuitiº ſine

rationeretineri diu poſſunt; e però ſoggiunſei Sene

3 Cſi º
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Epiſi 13 ca; Diuitiae apud ſapientemſeruiunt,apud ſtultum

imperant Di qui è chechi non hà in sè alcun atto di ra

gione, col mezzo delle ricchezze, và facendo continoni

cambi,darobba ad appetiti per cattiuiſſimi che ſiano;e

però ſi ſuol dire, che coloro, che non hanno in sè habito

di virtù ſogliono alcune proprietà, 6 conditioni recare

piccol le ricchezze, che ſono vie piu degne di biaſimo, che di

"a lodestra le auali laſuperbia il fasto, 6 l'ambitioneſo
mini del046; q ap -

i" » nole principali,poſeiache per lo piui ricchi, pervmacer

i, taloro arroganza, ingiuriano,6 dispregiano quelli che

"ſono d'inferiore conditione ſenza che alcun rispetto gli

iNoi di moderi,come coloro, che veggendo le ricchezze eſſere

"quaſi il prezzo di tuttei altre dignità,& prosperitaſi

i "gonfiano in guiſa tale, che le potentie, i Regni, Magi

i destrati,le honoranze le dignità,6 altre ſimile eſaltati

si diues ni ſi fanno loro proprie; onde niuna altra grandezza ſti

"ºn mono i ricchi in altro che per il dominio, che le ricchez.
CIIS im- - - -

munis" e hanno ſopra l'altre coſe, e che parimente il riccodeb

i"i, ba eſſere ſopra tutti gli altri; dalla quale preſontuoſa

eſtimatione naſce di neceſſità vncertofumo,6 faſtoin

comparabile che lo fàſdegnare ſe ogn'vnonon gli cede e

non s'amuedono queſti tali, che Diutiarum poſſeſsio ad

modumincerta,inſtabilis,dubia,infirma eſt. Diuitias

Ds ais. PerPetuas eſſe praeſtare nemo poteſt.Quae nobisfor

aioneituna largitur,detrahi,erip,adimi,auferri,mutarifaci

le poſſunt & perciò Caſſiodoro ci laſciò questa ſenten

za; Diues diuitias non quatrit abſque labore, nonte

netabſquemetu,non deſerit abſque dolore.

BAR
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BARTOLOMEO CARANDINI DOT

tore di Legge, 8 Aleſſandro Piccolomini, inuitati

da Letterati della Corte del Sereniſsimo Apollo,

fannovn breue, ma dotto diſcorſo intorno all'aua

ra Popolare.

R A G G V A G L I O XX X I V. ,

Ra mille ragionamenti,e mille diſpute,

rº, che hieri paſſarono tra i letterati del Sere

niſſimo Apolloniuna per mio parere diſſe

ºtº il Carandini, mi parue che piu dell'altre

reſtaſſe in dubbio, di quella che tanto raggira il capo

d'ogn'vno, e da noi detta aura Popolare, la quale persè

ſteſſa, eſſendo fondata ſopra gente inſtabile, e diniana

fede, tanto danno apporta quantomaggiore la creden

za,che dagli ſcioochi,6 vani huomini le vien preſtata,

enon per altro ſi diſſe, che è poco ſauio colui, il quale ſi

fida in tutto, ci per tutto nel Popolarefauore, nè di lui

ſi vaglia ſe non quanto baſta per ſoſtener certi primi im

peti dellafortuna, e pigliar tempo a raccorre le forze, e

promederſi d'aiuto, col quale non ſolamente ſi difenda

poi ſenza il Popolo,ma poſſa etiandio biſognando tenere

l'iſteſſo Popolo a freno, quando è per compaſſione, è per

beneuolenza d'altrui, è per qualunque altracagione,

penſi ſecondola ſua pocafermezza di riuoltarſegli con

tra, & in queſta ſpetie ſi vide vn'eſempio notabiliſſimo

nella perſona di Carlo ottauo Rè di Francia, che dopo

l'eſſere paſſato all'acquiſto del Regno di Napoli; nelre

ſtituire quellefortezze che la neceſſità gli hanna fatte

4 con
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conſegnare, pervna certa acerbità, ci durezza d'ani

mo che dimoſtrò in queſto caſo feceriuſcire coſi male il

ſuo conſiglio,che ne fa egli mandato in eſilio, acerba

mente perſeguitato dal Popolo poco ricordeuole di tan

ti meriti deiſuoi maggiori, e di qui ſi conoſce, che il

Popolo viueſecondo il ſenſo,ilqualevà bene ſpeſſo mu

tando le voglie dall'uno eſtremo all'altro, e però ſi vede,

che quei medeſimi, che hieri il Popolo ha fieramente per

ſeguitati,hoggi mutando per qualche accidente l'odio

in compaſſione, cerca d'aiutarlo, e faſi nimico di chi

pensò d'offenderlo;Tanta e tale adunque riſpoſe ilPic

colomini, è la noſtra imperfettione che tra le attioni ha

mane niuna vene ha ſenza alcun difetto, ci chi ſi vol

eſſe a conſiderare, quali ſieno ſtati per lo adietro i go

merni delle Città, e quali ſieno hoggidi tante corrottioni

ritrouerebbe in ciaſcuno, che non potrà non iſtimare

buon conſiglio ſaper viuerne lontano; percioche l'huomo

ſauio non può accomodarsè steſſo a cattiui coſtumi,nè

è baſteuole di correggerli ſprezzando per lo più l'indot

ta,6 arrogante moltitudine l'autorità el ſaperedeimi

gliori, che gli abuſi, é gl'altri viti abomineuoli; Non

vi diſ, io ſin da principio,Signor Aleſſandro,cheniana

coſa, è piu contraria alla felicità, che il maneggio delle

Repubbliche, e non per altro, ci è ragione probatiſſima,

che eſſendo i popoli tutti d'una medeſima natura, non

hanno mez.o fra il timore, e l'audacia, e ſempreſono ac

compagnati è con l'una, o con l'altra,di maniera, che o

temono ofanno temere altri e di quando hanno forze da

far temere ſono crudeliſſimi, quando temono viliſſimi e

la cagione è, perche doue non può entrare virtù d'ani

mo, quininon è poſſibile che entri generoſità,la quale ſo
- . - la

li
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la hauendo conſideratione all'humanità, ci allafama,

vſa di eſſere tanto piu benigna, quanto ella è in più au

torità ſopra gli altri; Ma i paſillanimi ripieni ſempre

di timore, mai non veggono tanta ſicurezza,che baſti,

onde spogliati d'ogni humanità, mai non ſi ſatiano del

far male, non haucndo intelletto da comprendere la ra

gione delle coſe, e di ſaperciò, che ricerca l'honesio, o

al comodo pubblico; a queſto ſoggiunſe il Piccolomini,

dunque è da conſiderare che quelli,i quali entrano al go

uerno di queſte indomite fiere, gliconuerrà ſoggiacere

in tutto il corſo di ſua uita, alla fortuna, è che dubbio

m'hauete Signor Aleſſandro ſubito che ſotto al ſuo do

minio lo ricette, il condanna a douereſeruire alle muta

bili voglie del popolo; della cui gratia ſempre dubbioſo,

combattuto daſperanza, 6 da timoretra perpetui tra

uagli li conteerrà menar ſua vita;nè coſi facilmente mo

ue le foglie degl'alberi impetuoſo vento come queſt'au

ra del fauor popolare raggira lo ſtato di quelli che ſtan

no agli honori appeſi, quaſi per riceuere piu ageuolmen

te ogni giro, lo dimoſtra l'infelice ſucceſſo di Pericle,

iche dopo l'hauere per lo ſpacio di quarant'anni co mol

ta industria, 6 con non minore proſperità gouernata la

Repubblica d'Athene, che vn ſolo in felice ſucceſſo del

sl'impreſa contra i Lacedemoni da lui conſigliata, nel

priuò di quellagratia del popolo, che tante ſue operatio

mi illuſtri gli haueuano acquiſtata, ſi che del ſuo pro

prio giudicio ne fu condannato; per la qual cauſa Iſop

pohebbe a dire; Difficillimum eſt vulgari varia volun

tati fatisfacere. Ma che biſogno è di rinouare in ciò la

memoria de'fatti coſi antichi, quaſi che queste vltime

età,manchino di tali eſempi? Haueua la caſaºMe
a º . tors
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dici tenuta gran tempo la maggioranza nella Repub

blica di Fiorenza, nondimeno il primo caſo aumerſo,

nel quale incontrò, fu poſſente di batter a terra la ſua

Sat. 6. grandezza, e però ben diſſe Iuuenale, Sifortuna l

volet, fiesde Rhetore conſul, ſi volethac

eadem, fiesde conſule Rhetor. &

L

Amor. li.

I.c I, Ouidio,Breuiseſt magnificen

Lib 5 de tia fauoris. l'isteſo in al
a iſtitia., - -

- tro luogo.Nempe º
dati&quod º

CUMil-

quelibetfortuna, i;

rapitolue. fila
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IL CAVALIERE BATTISTA GVARINI,

conl'interuento del Conte Paolo Bruſantini fa vn

ſolenne diſcorſo intorno all'atto dell'ambitione.

A A G G V A G L I O X XX V.

2 Ra già il Sole giunto all'Occaſo, quando ſi Ariſ

i vaì il Caualiere Guarini prorompere ini"

º quelle parole; Ambitioſi obſequipsconci

2 Seºk liandi, perche non è alcuno, che grauemen

te non biaſimi l'Ambitione, ſendo per sè ſteſſa nor

ma, 6 diffetto di molti viti; ma quando ſi pigli per

oggetto nelle coſe honorate, non ſi può in modoalcu

no biaſimare; e però diſſe Platone, Ambitio eſthabi

tus anima omnesſumptus,honorisgratia admittene,

praeter rationis normam. Quello il quale diſſe il

Conte Paolo, che ſcenderà non per ambitione, che hab

bia deſiderato, ma per qualche particolar honore al

le dignità, non potrà del ſicuro eſſere biaſimato, an

zi lodato ſoggiunſe il Guarini, perche tanto mag

gior ſi fa il paragone della ſua virtù, quanto, che

in lui ſi ſcopre vna certa modeſtia accompagnata da

vna affabilità d'animo, che lo rende meriteuole d'o

gni grane honore; il cui profitteuole coſtume, quan

to piu ſi eſercita, tanto piu ſi rende familiare di

colui, che lo piglia per oggetto, di per Idea del ſuo

ben vimere, e non altrimente s'affina nell'eſſere ſuo, di

quello ſi faccia l'anaritia, eſercitata dall'auaro;Sala

stio, Ambitio virtuti, quam auaritia affinior,6 Quin ºtºr,

siliano, Ambitio frequenter virtutis eſt cauſa into,
Tale
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Tale adunque ſi deue riputare, replicò il Conte Paolo l'

aperatione virtuoſa all'animo,qual'al corpo il cibo ef.

ſere ſi vede; Signorsì riſpoſe il Guarini, ma gran diffe

renza paroni eſſere tra quelli, che bramano gli honori

pergiouare alla Patria da quelli, i qualiprocurano per

conſeguire gli honori, mezzi inordinati, concioſia coſa

che in quegli animi, ne'quali il vero diſcorſo dellara

gione è corrotto da gli habiti dell'operationi cattine,

non può germogliare nepetti loro alcun frutto di hone

ſta conditione,Vi ſono alcuninondimeno,purche ſi pro

uegga al biſogno della Città, rimangono ſodisfatti, eſi

contentano che qualunque cittadino, che ſia atto al pro

uedimento di quella, lo faccia da sè,ò con loro, Maal

cunialtri ve ne ſono,che in ciò non reſtano ſodisfatti,be

nehanno deſiderio che la Città in ciò vadi prosperado,

ºma vogliono eſſere ſoli quelli,da'quali eſſa riceua la

li 3 de of detta prosperità; e però diſſe Cicerone;In liberisciuita

tibus regnandi cupiditate nihiltetrius, nihil foedius

excogitari poteſt. Nondimeno i primi di ſuanaturaſo

no ottimi Cittadini, perchehanno per fine principael il

ben pubblico, i ſecondi non ſon buoni, ancorche moſtri

no con honeſto deſiderio di volere aiutare la Patria, e

però di queſti tali è la ſentenza di Seneca: Cupiditas

foelicitatem ſuam non intelligit, quia non vndeve

nerit,reſpicit,ſed quotendat. perche non è ragioneuo

le il volere eſſere ſoli a far ciò, nè è neceſſario, che

coloro, che ſi mettono in coſi fatti appetiti, impediſca

noquelli che ſono atti ad aiutare la patria ſenza alcun'

intereſſe, perche ſarebbe vſficio di peſſimo Cittadino, e

facendolo, naſcerebbe da radice di peſſima ambitione,

dalla quale naſcono poi l'innidie le maleuoleze,6 ogni

diabo
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º diabolica operatione,e da queste coſi fatte coſe, verreb 5 ,

i bead hauer luogo la ſentenza di Cicerone. Neſcitpie-ººººº

tatis iura regnandi cupiditas. Di queſti tali ſarebbe la

a maniera,di Themistocle, diſſe il Conte Paolo, che fatto

a vago di contradire atutti i pareri di Ariſtide, appor

- taua acerbiſſime notte a quei Cittadini, che del ſeme

dell'amore fraterno andauano raccogliendo i frutti del

l'operationi de'buoni patriotti:Tale appunto,riſpoſe il

Guarini, è la natura di quelli che non oſano di vederſi

a alcuno a lato,nell'operationi pubbliche,e penſano con la

e ſtrada dell'ambitione di farſi grandi e di riſplendere ſo

pratutti gli altri enon s'auedono queſti tali, che Offi- Hiero ad
a cium aliquando putaturambitio, e come diſſe Cice- Salu.

a rone, Turpior eſtambitio exvilitate cultus, quàm ex

amićtu ſplendido, c l'iſteſo nel primo de offCum

preſtare cateris concupieris, difficile eſtſeruare e

qualitatem.Sarà pertanto neceſſario ſoggiunſe il Con

te Paolo,l'uſare contro di queſti tali,la medicina, che

vſaua Aristide contro di Themiſtocle, cioè il fare pro

porre per vh terzo quelle coſe che poſſono apportare gio

uamento alla Repubblica; affinche ceſſando da queſta

A parte l'ambitione, o l'odio occulto,ceſſi ancor l'atto del

la contradittione, vſata do Temiſtocle, non per oggetto

d'intereſſe pubblico, ma perche non poteua tollerare di

º vederſi eguale a lui, Ariſtide in quelle coſe, ch'egliſo

lamente deſideraua di eſſere vnico promotore Viſono al

e cuni replicò di nuouo il Guarini, che cercano d'imitare

Ariſtide nel fare proporre quelle coſe, che habbiamo det

to, ma con diuerſo ſtudio da quello ch'egli faceua, per

che trattandoſi talhora alcuna coſa pericoloſa, voglio

noſtar in ſul ſicuro, e la fanno proporre ad altri,e s'ella

º - QUt673

g
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vien preſa bene ſi ſcuoprono,ma s'ella rieſce male, ſi ce

lano, e ſchifano aſtutamente la maledicenza, il dan

mo, che ne poteſſe venir loro; Ma coloro, che non prez

zano, nè bramano gli honori, hanno altro fine, per

che non ſi moſtromo inſolentinelle dignità, nè vilinel

l'otio; & per queſta ſtrada ſi vengono a formare vne

ſtato di vita ſollecita nelle tranquillità, quieta nella

fatica, e nella quiete faticoſa; ma in ogni parte a sè

ſteſſa vguale, e da ogni eſtremo lontana, 6 piena di

quella dolce armonia, che fanno in lei molte vir

tù; quale a ſe ſteſſa, quale alla Città, qua

le alla guerra, quale altra alla pace;

quale all'aumerſa , quale alla

proſpera, con diuerſama

niera; ma ottima

mente ciaſcu

ma diſpo

ſta.
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B R E V E D I SC O R S O RECITATO

dal Caualiere Furio Carandini auanti il Sereniſſi

mo Apollo, intorno alla virtù attiua, per mezzo

della quale vengono dannati quelli,i quali ſi dan-.

no in preda all'otio.

R A G G V A G L I C) X X XV T.

2 Ncor che in vna Republica ben'ordinata i

Mercatanti e gli Artefici non ſiano pro

priamente parti principali della Repubbli

4º ca, ſono nondimeno alla Città neceſſari,

perche ſono membri di queſto corpo, 6 aiutano a for

nire il tutto; e non per altro gli Egitti prouidero per

legge, che ciaſcuno doueſſe render conto di ſua vita,al

publico Magiſtrato, che per trarne i Cittadini advno

honeſto eſercitio, i quali mentre a gara l'uno dell'altro

ſi vengono occupando in diuerſi negoti, non potranno

chegiouare al pubblico, e al priuato, percioche per le

gabelle ſi mantiene rico il pubblico, ci i primatiricchiſ

ſimi; Appreſſo vengono queſti tali afaggire l'otio cagio

ne di tanti mali, ſendo l'industria vno di quegli in

ſtromenti,cherauuiua, ne'cuori degli huomini la vir

tù attiua,ouero operatina, come vogliamo dire; e però
Ne's. del

diceua Ariſtotele, Ars eſt habitusquidam cumratio-ii

ne vera facturus, circa contingentes, aliter ſe haberecap.z.

contingens, & gli Anathathei, popoli vicini a Sabei,

per deſtar nell'animo di ciaſcuno l'operationi del cor

po,haueuano per legge di premiare qualunque batteſſe

accreſciuto le ſue facoltà, e per lo contrario di caſti

gare,
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gare,chiſcemate l'haueſe; Ilche veniua a fare, che ine

ghittoſi ſapendo lapena,che daualor la legge, s'indu

siriaſſero qualche poco, con la qual'occaſione ſi veniua

alenare quell'indegno eſempio di non far nulla, che è

ſtato introdotto dagli huomini accidioſi, di poco ani

mo,i quali nondimenoſono ſtati tanti, ci hanno ſaputo

coſì ben fare, che hanno potuto far credere al piu delle

perſone che alla nobiltà, ci antichità del ſangue,couen

ga di ſtare con le mani a cintola, allegado chequeſto gli

hafatti differenti dalla plebe,come che non ci ſi foſſepo

tuto far differenza,con tante honorate virtù che ſi ricer

cano a nobili, ma queſto oggetto non e per sè ſteſſo ſaf,

cientea leuarli di colpa, perche a nobili ancora no mani

cano gli eſerciti honorati,come è quello dell'arme,6

delle lettere, ciaſcuno de'quali può per ſe steſſo portar”

alcun gionamento alla Repubblica: N on dico già che

tal'hora non ſi debbarelaſſare l'animo alla quiete, 6 al

ripoſo del corpo,come n'inſegna Seneca,coſi dicendo: Sic

nosanimum aliquádo debemus relaxare, S. quibuſ

dam oble&tamentis reficere, ſedipſa oble&tamenta

opera ſintexhisquoq; ſiobſeruaueris,inuenies quod

poſſitfieri ſalutare. Non è di minor conto quello eſerci

tio, detto speculatiuo, che nell'hore piu remote del gior

mo, può l'huomo nobile valerſene,in pecolare quelle co

ſe, che tendono alla ſalute dell'anima, eſſendo virtù

propria dell'intelletto noſtro, lo ſpecolare quelle coſe,

che inducono l'huomo alla perfettione, ci alla cogni

allottauo tione del vero: e però diceual'iſteſſo Seneca, Mittamus

“ºº animum adilla, quaeaeterna ſunt,miremur in ſubli

me volitantes rerum omnium formas, Deumque

inter illaverſantem, &hocproudentem, quemad
3T1O
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modum quae immortalia facere non potuit,quiama

teria prohibeat,defendata morte,hacrationevitium

corporisvincat. Prende grandiſſimo diletto vna Repub

blica dal vedere impiegati i ſuoi Cittadini in quelle co

ſe,che a sè ſteſſa poſſono apportare qualche honore, di gio

uamento, e non per altro, ſe non perche l'utile, ch'ella

ne ſente, a comune beneficio lo riceue, & lo diſpenſa,

per la qual cauſa, non è alcuno (ben che minimo citta

dino) che non ſia tenuto alla Patriaſaa: La ondeſe col

fuggire i'eſercitio, ricaſerà il carico, di ſouuenire il

publico, potrà renderſi ſicuro di hauerne a render con

to aſua Diuina Maeſtà, perche caderà nell'otio, col

quale verraſi a formare vno stato di vita aſſai no

ciuo: Bernardino Santo,Otium paritfaſtidium,exer

citium famem. & s'altri tirerà all'eſſere ſuo

potrà con San Gregorio formare lo ſpec

chio delle ſue atttoni. De omniver

bootioſo,quodlocutifuerint

hominesinterſe,in die

iudicij reddent

rationem.

- -
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I L D OTT O R PACCIANO, E T IL

Guicciardini, col conſenſo del Sereniſſimo Apol

lo, diſcorrono intorno all'atto delConſigliere, S.

è eſſere del Principe,

R A G G V A G L I O XXX V II.

º Rattauaſi innanzi il Sereniſſimo Apollo

", l'eſſere d'alcuni che tardi di parere, ci di
N conſiglio, non ſanno per lo piu prendere

ſicuro partito a quelle coſe, che ricercano

prontezza d'animo, e perſpicaciauuedimenti: perche

non in tutte le coſe, può l'huomo hauertempo da masti

care, e conſiderare qual partito debba pigliare intorno

a quelle coſe, che la buona, è rea ſorte gli fa cadere in

manzi: ſi che non era alcuno, che data la purità delca

ſo, non ſcioglieſſe a miglior partito, il prender per rifu

io, in ſimile occorrenze l'eſperienza, maeſtra, é gui

da di tutte quelle attioni, che ſanamente vengonoope

rate da gli huomini prudenti. A queſte coſe ſoggiunſe

il Guicciardini, non eſſere meno huomo prudente colui,

che sà con molta perſpicuità d'intelletto, raccogliere in

sè steſſo l'atto heroico della virtù attiua di quello, che

ſi fa quell'altro, con la maturità del tempo, di del

diſcorſo, perche nonſempre, ci come autuiene neieaſi

fortuiti della guerra, può l'huomo hauer tempoda pon

derare, di conſultare quello, che dourebbe in ſimile

materia, ſi che quando l'intelletto nostro, ad alcune

coſe, non hà il lume della cognitione, ricorrendo all'eſpe

rienza delle paſſate coſe, potrà con molta
- ar
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far lume alle future ancora, 6 ſucceda che ſi vogliaº"

(raccolti che haurà il ſentimento della coſa in sè ſteſº"";

ſo) con pronto conſiglio, potrà dilucidar ilfatto, e"

dire tutto quello, che ne ſente, perche Experientia eſt,"

qua ex multis actibusadalicuius certam veritatem"i.

venimus. Et ſe bene auueniſſe coſa in contrario, di iº cº;
- - - v - a gnoſcitgdi

quello ch'egli haueſſe di uſato, non potrà perciò eſſe-i.

re biaſimato, eſſendo l'euento delle coſe, di partico- ſcicº

larmente oue ſi tratta degli accidenti della guerra,

in mano della fortuna, 6 a queſto fine diceua Tera

tulliano, Conſilia calida, &audacia, primafronte la -

ta, tractatu dura, S. euentutriſtia. Ma qualunque

ſi ſia, alqual comuenga prendere deliberatione in co

ſa, che habbia da tutte le parti qualche difficoltà -

preſo che ha vn partito, come n'inſegna il Lottini, 6

incaminato che l'haurà alla eſecutione, non biſogna

che ſi ricordi piu degli altri, che ha laſciati, per

che non farebbe altro, che rompere il vagor dell'ani

mo, ſenza operare con quella fermezza, che nelle co

ſe difficili conutene, 6 hà da tenere per fermo, che in

ogn'altro partito di quelli, che ha laſciati, hannebbe

hauuto difficoltà maggiori di quelle, chenoia glidan

no nel partito preſo; Qajui dopò l'hauer detto con

motta efficacia queſte parole, ſi tacque, penſando a ciò D

che ſeguitedoueſſe, quando il Dottor Pacciani in que-º"
ſta guſa gli diſſe; Poiche Signor Guicciardini ſin quì pacciarſi

hauete trattato del conſiglio qualeſſere deue, nelle coſe

di ſubitano affare, vorrei per vita voſtra, che mi di

moſtraſte, quali parti debbahauere il buon Conſiglie

ro intorno al gouerno d'una Repubblica; quelle parti,

diſſe egli le quali ci laſciò ſcritte Thucidide per bocca

Ef 2 di
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di Pericle,cioè ch'egli conoſca quello, che connien'opera

re,che ſappia narrarlo, che ſia amico della Repubblica,

ci che non ſi laſci vincere dalle offerte del denaro, per

cioche colui che conoſce il biſogno pubblico, ma non lo

sà chiaramentenarrare, è il medeſimo comeſe nol cono

ſceſe, di quello che lo conoſce, é lo sà narrare, e ſi con

tien di ragionare coſe vtili, ſi ſcopre ſenza alcun dub

bio di triſto, ci reo animo; finalmente chi conoſce, sà

dire,e ama la Repubblica, ſe dall'auaritia è combat

tuto, ſenza alcun dubbio riman debile a tutte le coſe

buone, percheoue manca l'attitudine, 6 la dispoſitio

ne,non hà luogo la virtù,6 la giuſtitia;imperoche,mol

ti ſono atti ad intendere, ma pochi a porre in opra quel

lo, che intendono; e Tucidide, parlando del biſogno di

quei tempi, il qualera piu di conſigliare che di fare po

me invece della diſpoſitione all'operare il ſaper esporre i

ſuoi penſieri.Et la quarta dalui poſta è in ſoſtanza nel

la prima; e dice che colui che è vſo alla virtù, non ſi la

ſciarà mai corrompere per denari, 6 a queſto effetto.Se

exh 3 deneca ci laſciò ſcritto nella fronte, 6 dipinto nel cuore,
ita,

quelleſante parole; Omnes ſenſus perducendi ſunt ad

firmitatem, natura patientes ſunt, ſi animus illos

deſinat corrumpere, qui quotidie ad rationemren

dendam vocandus eſt. Careamus hoc malo, pur

gemuſque mentem , & extirpemusradicituseavi

tia, qua quanuis tenuia vndecumque hacſerint

renaſcentur, 8 iram nontemperemus, ſed exto

to remoueamus. E neceſſario adunque, diſſe il Pae

ciano, che il Conſigliero habbia queſto oggetto, di

rimouere l'era del ſuo petto, e le paſſioni dell'ani

º mo, accioche , con gli ai ti piu purgati ri: ci

- 4re
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bare la Repubblica con l'integrità de penſieri ſuoi; Si

gnorsì rispoſe il Guicciardini perche mentre con l'aſti

nenza dei ſenſi piu appetibili,anderà moderando i pro

pri difetti,non potrà che bene operare,nè ſi laſcierà gui

dare dall'auaritia, nè dall'oro, radice d'ogni diſcor

dua, l'iſteſſo Seneca; Pecunia fons diſcordiarum; per

che Regesſaeuiunt rapiunt, & ciuitateslongo ſacculo-"si

rum labore conſtructas euertunt, vtaurum argentù

que incinere vrbium ſcrutentur. Parmi, ſoggiunſe il

Pacciano, d'hauere vdito, che l'opere della natura inſe

gnano i ſecreti di eſſa natura, e il gouerno della vita

nostra; Non èdubbio alcuno replicò il Guicciardini,

che l'opre della natura ci ſcoprono queſte parti, perche

ſi come l'opre di Dio ſeruono a noi per materia di con

templare l'eccellenza ſua,coſi le noſtre ci ſeruano a di

moſtrare gli affetti di eſſe; e però deuel huomo eſercita

re l'intelletto ſuo nella cognitione dell'opre della natu

ra, per apprenderne il loro miſterio,onde habbia ad in

formareſua vita; Dunque quello ſtato di vita, che ſi ri

cerca al Conſigliero, tal'eſſere douràquello del Princi

pe,ò che dubbio m'hanete Signor Pacciani ? main tanto

ha da eſſere differente il Principe dal Conſigliero, in

quato che al Principe no ſolo ſi ricerca l'atto della giu

ſtitia et della benignità,ma quello della magnanimità

che lo faccia ſopra gli altri riſpledere; ſi che punto no di

minuiſca quella grandezza d'animo nella quale è ſtato

conſtituito da ſua Diaina Maeſtà,etſi come la magna

nimità è quella, che lo fa riſplendere ſopra gli altri,coſi

la clemenza accopagnata da vna ſuprema bontà,etgiu

ſtitia lo fa riguardeuole, 6 benigno preſo d'ogn'vno;

conſiderando appreſſo, che tre coſe principali dourà oſº

- : - - - H i ſeruare
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º ſeruare per honore della giuſtitia,sioè Aut,vt eum,

quem punit, emendet, aut vt poena eius caeteros

meliores reddat, aut ſublatis malis, ſecuriorescate

riviuant: Oltra questi tretermini potrà ancorperſo

, disfattione de' ſuoi popoli, oſſeruare la regola dell'i

i"ſteſſo Seneca, coſi dicendo ; Felix abunde ſibi viſus,

i Nero ſi fortunam ſuam publicauerit, ſermoneaffa

º bilis, acceſſuque facilis, vultu qui maxi- ,

me populus demeretur, amabilis,

acquis deſiderijs propenſus,8.

iniquis acer
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º T R A I A N O B O C C A L ( NI A

requiſitione del Sereniſſimo Apollo, favn breue

diſcorſo intorno all'atto dell'inuidia.

F A G G V A G L I O XXXVIII.

Ss Aueua pochi giorni ſono, il Sereniſſimo

i" E Apollo dato particolar carico a Traia

no Boccalini di riuedere con ſomma di

ligenza la verità deviti, che nella ſco

la degli otioſi regnano con tanto stupo

re di chi tiene la ſuperiorità di comandare agli altri;

efra molti, hanndo notato queſta mattina quelloe

norme vitio dell'immidia, tenuto & abbracciato da

duelli, che malamente poſſono vedere, che altri bene

operando, ſi vadano auanzando di ſtato, è di ripe

tatione, diſſe ad Apollo, eſſere molto neceſſario in vna

Città ben regolata, il cercare di ſanare queſta velenoſa

piaga, perche lnuidia eſt triſtitia exalioum bonis, Plat.

feu praeſentibus, ſeu futuris onero come piace ad Ora

tio nell'Epiſtole.

Inuidus alterius macreſcitrebusopimis, e

Inuidia ſaculi noninuenireTyranni
Maiustormentum. º sº

e Marco Tullio Cicerone, nell'orarione percornelio

Balbo,la deteſtò con quelle parole. Eft ſeculo malitia

i" atque labes virtutivelleinuidere, ipſumq;

florem dignitatis infingere, Valerio Maſſimo la

chiamòvnamalignità eſpreſſa, inquelle parole. Nulla

eſttammodeſta folicitas que malignantsdentesvi
º - H 4 tare
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tare poſsit. Il giudicioſo Molza la perſeguitò euidite

mente in quel Sonetto,che comincia; 7 - -

Vibra purla tua ferza, emordi il freno,

Rabbioſa inuidia; habita,ò ſpeco,ò boſco;

Paſciti d'Hidre, mirabieco,e loſco,

E fa d'altrui tempeſta a te ſereno.

L'inuidioſo, come diſſe il Lottino, quanto a sè prima la

Città d'honore, e di gloria, mentre ſioppone a Cittadi

mi,che cercano per via d'honesti ſtudi, di difatiche ho

morate acquistarla; Percioche la grandezza,dº la glo

ria della Città, non è altro che quella del medeſimi cit

tadini; Onde conuerrebbe al pubblico vendicarſi degli

inudioſi, come di capitaliſſimi nemici, o ancora, come

ſi dice, che non ſia poca vendetta il tormento che hanna

in sè medeſimi, per veder la gloria degli inudiati da

loro;nondimeno tutto il male, che poſſono hauerenon con

trapeſa ad un minimo impedimento, che ſia fatto ad

vn'huomo buono, ci perciò non potrebbe il Prencipe far

coſa migliore, che ſcoperto vno, o due effetti cattini di

qualche inuidioſo, non ſe lo laſciare venir damanti, per

cioche l'inuidia e vna peste da tutte le parti maligna,

& ſe pur resta alcuna volta di far male non naſce per

che non ne habbia ſempre voglia,ma perche non le ſi por

geſempre occaſione conforme alla malignità, che lo mo

ue; Queſto inuido finalmente non è altro, che vn volto

tatto minacciante, di vn'aspetto tatto torno,e fiere che

non partoriſce altro che odio; Del ben d'altri s'afflige,

per la miglioramenti d'altri, và deteriorando; per la

graſſezza, ſi ſmagriſce; per la ſanità s'inferma per la

vita, muorese per il guadagno, perde; per questi coſi

fatti viti ſi vide Saul pieno d'immidia contrapº

r
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ci Caimcontra Abele, di Rachaele contra Lia final

mente ſi come l'emalatione gioua alle Città, coſì gli

nuoce l'inudia: & ſi come l'emulattone è vna certa

gara de virtuoſi, fatta per zelo di vera gloria,coſi l'in

nidia, è vn dolore del bene altrui, non per imitarlo, ma

per leuarlo a colui che l'ha e però diſſe quel Sauto Inui

dia ſeditionis parit inditium. 6 Luigi Alamanni,

Nontrouare ad ogni horfalſe cagioni

. Per abbaſſare i giuſti,alzando i praui º

D'auaritia, 8 d'inudiahauendoſproni

s
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IL SERENISSIMO APOLLO, DA IL

carico di tutte le virtù morali al gran Seneca,Se

a Paolo Paruta, nobile Vinetiano.

R A G G v A G E I o xxx rx.

e Ra tutte le marauiglie che dal gran Secre

- 3) tario dell'intelletto humano, eſcono pre

º f, tioſe & care ſono quelle virtù,diſſe il Se

ºrsºs reniſſimo Apollo, che noi chiamiamo mo

rali, & Teologiche; 6 perche io micom

piacque molti giorni ſono, che il mio gran Seneca, 6

Paolo Paruta foſſero il fonte di queſte due virtù, a loro

ſteſſi diedi particolar carico, di verſare queſto fonte tan

to odorifero ſul capo di quelli, che bramano di por ogni

loro penſiero, nell'urna del pretuoſiſſimo vnguento della

moralità,d del giudicio ſpeculatiuo;&ſi come io in

tendo,che queſte doti ſiano registrate nel cuore de miei

letterati,coſi voglio,6 intendo, che ogn'vno l'oſſeruiin

miolabilmente ; Proferito chebbe Apollo queſta ſua

volontà,fu vaita vna voce, che diſſe,a voi dilettiſſimi

letterati, dalla fragranza che ſentirete vſcire dalle vir

tuoſe dimoſtrationi di queſti ſanti Precetti, potrete

voi ſteſſi profumare conformandola vita con gli ſcritti,

ci i fatti con le parole.

Agran ragione prepoſe Apollo, il gran Seneca,a tue

ti gli altri pari ſuoi,perche non vna,ma piu volte laſciò

di sè ſteſſo, quel ſublimato donatiuo, Exemplo magis

doce, quàm verbis.6 in altro luogo;Omnia cum iudi

cioagendaſunt,c altroue; Vna foelicitas eſt bonaevi

- t32,
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tae,facere omnia libere, frul patrimonio,hoceſt viue

re,hoc eſtſe mortalem eſſe meminiſſe, ci appreſſo,

Bonavita magisquam opinio deſideranda, ci ſcri

uendo a quel ſuo amico gli dà a conoſcere che quella vir

tù, che hora egli ſtà per trattare, porta ſeco molti diſa

gi, fatiche, ci pericoli, e non per altro perche quanto piu

è combattuta,tantopiu s'affinanell'eſſere ſuo;Auida eſt

periculivirtus,8 quotendatinon quid paſſaraſit, co

gitat. Quoniam &quodpaſſura eſt, gloria pars eſt,

Comincio da capo queſto dottohuomo, macon diuino in

telletto a dimoſtrare, come le virtù, ſe ſono della ragio

me moderatrice dell'appetito per cagione de costumi, ſi

chiamano morali, e ſe ſono dell'intelletto ſciolto dal

l'appetito per eccellenza ſi chiamanointellettiae; ma di

quante ſpecie,e di quanteſorti ſiano queſte virtù, ſtimò

appreſſo eſſere coſa comueneuole il darne particolar di

uiſione; La doue ſoggiunſe perſentenza di Plotino, 6

di Platone, chequattro ſonole petie di queſte virtù, le

quali ſi diuidono in Politica, in Purgatorio nell'animo

urgato, 6 nell'eſempio; In Politica, perche eſſendo

'huomo Animale rationale, 6 ſociabile, deue ancor

participare di quelle virtù, che lo fanno differente da

gli Animali irrationali; per la qual cauſa dourà le co

ſe di ſua Patria trattare con quel modo, é con quella

ſalute, che ricerca il beneficio della Repubblica, ci col

riuerire i Parenti, amare il proſſimo, 6 con giuſti mo

di, ſouuenire quelli che ſono aſſociati al gouerno della

Città & con l'atto della liberalità, farſi conoſcere per

beneuole, accioche gli altri imparino da lui steſſo, di

gouernare bene le coſe della Repubblica, é con l'atto

della prudenza, dara conoſcere,ch'egli ama piu l'inte

reſe

ma-F
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reſe pubblico, che la propria ſalute; Nonè alcuno ſogº

giunſe al Paruta, che non doueſſi vſare questi mezzi

per acquiſtarne con eſſi loro la gratia di ſua Diuina

Maeſtà, perche ſi come queſte doti producono vna ra

ion vera, ci vn'intelletto puro,coſi, a chi gli eſercita,

ſi fà la ſtrada alla ſalute dell'anima &honor'al corpo,

Ben ragionaſte Signor Paruta, perche queſte qualità

preſtano incontinente a chi le adopera, vma certa fidu

cia, ci vna certa ſecurità d'animo, che occorrendo,

non ſi ſtimarebbe la vita, per la ſalute pubblica, Di

modo che non è alcuno che operando con queſti mezzi,

non dia a conoſcere, quanto viua chiaramente d'ani

mo,& di coſtumi perche tale è la rettitudine della men

te buona, qual'è l'atto della virtù, e tale è la irrepren

ſibilità dell'una, che l'altra non ſi può biaſimare, 6 a

ueſto fine ſi laſciò intendere il Filoſofo nel ſecondo del

'Etica, coſi dicendo,Taliseſtre&titudo,atque irrepre

henſibilitas morahum virtutum, qualiseſtrectitudo

atqueirreprehenſibilitasrectaerationis:eſt enim om

nis moralis virtus habitus ſecundum rectam ratio

nem,& cum recta ratione: omniſque ſecundum re

étamrationem & cum rectaratione acquiritur, vi

ult, conferuatur , agit. Vnde reſta ratio eſt quaſi

forma &regula cunctarum virtutum moralium,&

per conformitatem ad rectam rationem, habetha

bitus completam rationem virtutis, ſi ſit habitus cum

reéta ratione; Staua con molta attentione il Paruta

ad aſcoltare tutte queſte coſe, quando che per dargu

ſto al ſuo Collega, ſoggiunſe, e diſſe, Rectitudo ergo

naturaliseſtre&a, re&titudo moralis eſtre&ta, recti

tudo meritoria eſtrecta: velmagis propriè dicamus,

- - rectum
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re&tum naturale eſtre&tum, rectum morale eſtre

étum, rectum meritorum eſt rectum, & per con

ſequens. Tria ſunt generare titudinisin homine,

quia qua dami eſtrectitudo naturalis; Alia eſtreti

tudo moralis; qua dam eſtre(titudo meritoria,quam

facit gratia gratum faciens, & ſicut irreprehenſi

bilis eſt vita naturalis ſecundum principia natura

lia, talia fore etiam vita moralis ſecundum princi

pia moralia; Vita meritoria etiam ſecundum ſua

principia; Conſtat igitur; replicò il gran Seneca, ex

his locis, & dictis Ariſtotelis, quod ſecundum ip

ſum, adoperationem,ſeuvirtuoſam moraliter, ne

ceſſe eſt ut reſta ſit intentio operantis; & quodad

bene, ſeuuirtuoſe operandum moraliter,neceſſe eſt,

vtreéta ſitintentio operantis; La cui retta intentione

è quella che ci ripone in pace tra noi ſteſſi, accordando

il ſenſo alla ragione; peroche, la virtù è perfettione del

lanoſtrahumanità,6 eſtromento di unalzarci a piu no

bile ſtato, facendoci partecipi d'un maggior bene, che

Dio concederſuole a gli huomini virtuoſi, come a sè

piu cari; Quelle virtù poi, che non s'hanno mai ſe non

per Diaina infuſione ſono Teologicheaddimandate, le

quali riguardano vnfineſopranaturale, che è la beati

tudine dell'altro mondo,ci perciò hanno biſogno di mez.

zi ſopranaturali, che altri non ſono, che vna cognitio

me, & vna elettione conforme adeſſo fine; La cogni

tione ſopranaturale fa la fede, e la elettioneſoprana

turale, quanto alla poſſibilità del poſſeſſo fa la ſperanza,

& quanto al poſſeſſo, fa la carità, ci a queſto propoſito

diceua Dioniſio Cartuſiano, Virtutes Theologica:

ſuntseiescecanesosi enim

lOlilO
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pºsima homoad Deum per intelle&um, & ſicdaturei files.

Item per voluntatem,qua dupliciter ſe habet ad fi

ºrº n.3 nem,videlicettendendo in ipſum,8 ipſum tenendo,

vel ampletando,quorum primum ſpettatad ſpem,

ſecundum ad caritatem. La fede ſi deue regolare ſecon

do la verità cattolica; Nam fidesregulaturfecùdum

diuinam veritatem. La caritàſecondo la diuina bon

tà; Charitas ſecundum diuinambonitatem. Laſpe

ranza ſecondo la grandezza di ſua Diaina Maeſtà,

potenza, 3 pietà;Spes ſecundum magnitudinem diui

nae potentiae,Scpietatis. Hora tra le potenze dell'ani

ma quella tiene il primo luogo di dignità, che è di ſua

natura ragioneuole, 6 di queſta già fu prouato eſſer

propria la prudenza; L'altre tanto ſono piu,ò meno per

fette; quanto che ſendo piu lunge,ò piu preſſo a queſta,

viene loro dato di pia, o meno farſi partecipi della ra

ione. Però la volontà cui appartienſi la giuſtitia; per

che ella è molto vicina alla ragione, deue ancora per or

dine di dignità ſuccederle; Appreſo queſta ſegue l'ap

petito iraſcibile, al quale dicemmo eſſer data la fortez -

za a perfettione;& questo, ancora che habbia biſogno

dellaſcorta della ragione, pur di ſua natura tende a co

ſe alte,di difficili; Ma la concupiſcibile ſede della tem

peranza, nelle piu vili parte ſi ſtà ſempre occupata, 6

però l'una tra le parti dell'anima, l'altra tra le virtù

viene ad eſſere l'ultima di perfettione. Atali potenze

però & loro virtù parmi, che aſſegnarſi poſſane nostrir

corpi luogo particolare, in cui dimorino,conueniente al

la natura,cº perfettione di ciaſcheduna,coſi diremo l'in

telletto, é la volontà, 6 con eſſo loro la prudenza e la

gºſtitia ſederſi nel capo, quaſi nelſeggioreale per co
mandare
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mandare all'altre potenze, 6 virtù; ma la fortezza con

l'iraſcibile entro al petto ſi riponerà, come in quello,che

è ricetto di spiriti migliori,6 piu nobili: Alla concu

piſcibile, ci alla temperanza ſi darà luogo nella terza

parte, quaſi vltima ſede del corpo, che è il fonte degli
appetiti piu naturali; Non ho io detto ſinda principio,

riſpoſe il Paruta, che tutte le noſtre operationi buone,ci

lodeuoli hanno l'origine d'alcuna di queſte virtua Ma

ſi come l'iſteſſe acque d'un ſolo alueo vſcendo, ci per

varie regioni paſſando, prendono nome di fiumi diuerſi;

coſi le ſteſſe noſtre operationi, a guiſa di certi riui, da

queſte principali virtù, quaſi da ſuofonte, deriuano; ne

acquiſtano vari nomi di virtù, ben che in effetto la ſo

ſtanza loro la medeſima ſia: Coſi la giuſtitia,ſe rende

il debito verſo i parenti, la patria,vien detta pietà;ſe

honora i maggiori, oſſeruanza;ſe reſtituiſce il benefi

cio, gratitudine. Et parimente quella ſteſſa fortezza,

che l'animo ſoſtenendo nell'autuerſità, ſi che non cada

nella diſperattone, vien lodata come virtù di patientia;

qual'hora ſi fa incontra a pericoli, s'appella fiducia, 6

quando lungamente sà tollerare i mali,costanza.

Coſi gli altri efftti purgati, che ſono dalſentimento

della ragione,reſtano regolati di tal maniera, che niuna

attione può eſſere biaſinata, ci ſi come, la virtù non è

altro che vn'habito fatto per elettione, mediante il Diai

no aiuto,coſi la maliuolenza, l'inuidia,il furto, l'homi

cidio,l'adulterio, é ſimili altri viti, non ſi poſſono già
mai ridurre ad alcun lodeuolmezzo,perche Virtus eſt S. Agoſti

IlC,

bona qualitas mentis, quaredte viuitur, quanullus

malevtitur,quam Deusin nobisſine nobis operatur.

Si che la uirtù, quanto piu è regolata dalla ragione,

g . - tari tg
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Art.6o;

Luigi Ala

manni Sa

tira 8.

tanto piu ſi và perfettionando nell'eſſere ſuo, e per i

mezzi ordinati, che tendono ad vn ſol fine, vien detta

prudenza;la doue ilCartuſiano; Virtus rationem per

ciens, quatenus ratio ea , quae ſunt ad finem,conue

nienter ad debitum finem ordinet, appellatur pru

dentia. Coſi tutti quelli che ſeguiranno queſta strada,

potranno cantar con quel prudente Poeta;

Non ſaprei caminarnel ſentiercorto

Dell'impia iniquità,laſciando quello

Chereca pace al viuo,& gloria al morto.

Non ſaprei riuerirchiſoliadora

Venere&Bacco, nè tacerſaprei

Di quei che'lvulgo falſamente honora.

Nonſaprei nel parlar courir le ſpine

Con ſimulati fior,nell'oprehauendo

Mele al principio, 8ctriſto aſſentio al fine,

Ionon ſaprei,Sertim, porre in diſparte

Laverità,colui lodando ognihora

Che con piudanno altrui dalben ſi parte.

Beatoquel che'nſolitarie riue

Lunge dal rozzo vulgo, al nudo cielo

Fuor dall'ampie città contentoviue.
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LA R E IN A D'ITALI A VESTITA

bruno piange eternamente laſciagura nella

quale fu conſtituita al tempo diTo
ct tila Rè de'Goti.

.
º

- . e R. A G

-
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A

i A Sereniſſima Reina d'Italia, eſſendoſi ve

ſtita a bruno per la grande dapocaginede

i Capitani di Giuſtiniano Imperadore tut

ta dimeſſa, piange eternamente la ſciagº

ra, nella quale hora ſoggiace per la venuta di Totila

Fè de'Goti,che ſuperati gli Argini,6 le mura steſſa

di Roma correhorquà, 6 là per vedere ſe Ceſare il ditº

tatore, 6 Tarquinio il ſuperbo, habbiano ſigillato nella

perpetuità dell'inchioſtro,vno con la grandezza dell'a

mimoſuo, & l'altro con l'inuſitato modo di reggere
col

dolce mele della Laſciuta, l'indomito procedere degli

Oltramontani, quaſi ch'egli come ſcudo degli oggetti

piu feroci,voleſſe miſurare col copaſſo,non giafabricata

d'argento, di ottone, è di acciaio, ma del puro intereſſa

della piu ſoprafina riputatione, che ſi troui in tutta la

miniera dell'honore,la già eſtinta reputatione, di quei,

che richiamando dalla guerra d'Italia, il famoſo Be

liſario, non s'auuidero del male, che le poteua aume

nire; perche le rouine, le vergogne, gli affronti, di le

altre ſue eſtreme deſolationi riceuuti da Goti, dagli

Oſtrogoti, da Vandali, dagli Vnni, e dall'altre Bar

bare nationi, che tanto crudelmente la calpeſtarono,

Parte Terza,
d
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ci lacerarono, diedero a conoſcere quanto faceſſe di me

ſtiero che Beliſario, 5 Narſete, reſtaſſero in Italia per

difeſa di quella Città, chefu Reina di tutte l'altre, ci

quanto,gionamento poſſa apportare vn Capitano,cheri

guardi,6 miſuri con l'occhio della riputatione l'hono

- re del ſuo Trincipe, eſſendo veriſſimo, che in caſi tali,

"Singul dumpugnantvnuerſivincuntur. E non per

Agricola, altro,d a tempi noſtri, conſtituì la ſuprema mano alle

frontiere di queſte Barbare mattoni,il Sereniſſimo Car

lo Emanuel Duca di Sauoia, propugnacolo e ſcudo

della libertà d'Italia, che per tener adietro l'immenſo

deſiderio, che hebbero del continouo gli Oltramontani

di paſſare conarmata mano a ſottomettere l'Italia, c'

di farſi Padroni di quella Prouincia, che per amenità,

antichità, di nobiltà di ſangue, tiene il primo luogo di

riputattone,c d'honore,tra tutte l'altre; Stringano pur

il nodo gli altri Principi al mantenimento di questo

grande Eroe, accioche quelli che aspirano alla Monar

chia del mondo non ſottomettano gli altri, ſtimandoin

ſieme la perdita del compagno, loro rouina, istromento

della loro ſeruitù, & preparatione alla loro debellatio

ne; Non fu lento il Guicciardini al ſoccorſo di queſto

ragionamento,dicendo che a perpetua memoria, doueſ,

ſero i Principi Italiani, mandar'ogni paſſion di odio prº

uato in dimenticanza, cercando inſieme, di abbraccia

re l'intereſſe della pubblica ſalute, dalla cognitione delle

paſſate coſe, 6 con l'acqua dell'armi comuni, correre

adiſmorzarquelfuoco che da natione Oltramontana º

ſtato acceſo, col comando d'una ſuperba, ci arrogante

profontione, dandoſi a credere, che tutto il mondo del

ba obedire a cenni loro; Ma ſe per abbaſſare la nobil

- - tà
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- tà d'Italia,s'induceſſero con la ſentenza di Nerone ad -

; -hauer in odio l'homore,e la riputatione di quel- :

ti, che lungamente la difeſero patrºnº Tacito li.

- lui ſteſſo dire, Nobilitas,opesomiſº - i" Iſtg

º ſi geſtique honoresprocri- Ilce

- i mine&obvirtutescers -

tiſsimum exi- -

- s tium º - - , º;

a -
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LA CONGIvRA DI DECIO BRV TO,

i contraGiulio Ceſare Pittatore, paſſa a no

- ttia del Sereniſsimo Apollo.
-

R A G G v A G E I o X LI.
2 -

Auendo il Sereniſſimo Apollo, per lettere

de 2 r.del paſſato, vaito la coſtante con

giura di Decio Bruto,c di Marco Craſ

lº ſo, e l'infelice ſucceſſo della morte di

Giulio Ceſare Dittatore diſſe che eterna

mente poteua la Repubblica Romana piangere la mor

te di vn tanto huomo, ma non la cagione per la quale ſi

erano moſſi quegli honorati Cittadini ad vcciderlo;

perche aſſai piu poteuane petti loro l'intereſſe pubbli
co,che il rispetto d'on loro particolarcittadino,& che

ſe al rispetto, di non al pubblico hanºſſero hauuto

riguardo, con lalunghezza del tempoha

urebbono ſcoperto quale ſtimolo gli

foſſe ſtato maggiore, o l'oggetto

dipreſa libertà è il bene

ficio che Ceſare ha

neſſe recato

alla Pa - -

tria loro colſuo

valore.
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1 L. Mo Lz A NE LL vsCIRE DEL

tempio d'Apollo vienhonorato davna

gran ſchiera d'honorate Dame,

& Matrone.

R A g G v A G E I o, xz tr.

Nè L Molza eſſendo ſtato ammeſſo in Parnaſo,

i nell'uſcire del tempio d'Apollo,fa cinto d'o

º gn'intorno, da vna gran ſchiera d'honarata

Dame, 6 Matrone, le quali a gara l'una dell'altra, li

, porgeuano vari 6 diuerſi fiori, odoriferi per honorare,

lo; dicendo appreſſo, che ſi come con l'opreſue haueua

illuſtrata la virtù del fico, per amor loro voleſſe ancor.

e manifeſtar al mondo di quanto pregio, di valore ſi foſſe

, la virtù del Priapus. perche a loro ſteſſe parena piea

queſto, che a quello ſi doueſſe fare una corona di quei

e pia ſoprafini coralli, ehe raſſomigliano il creme

ſino; perche ſi rendeuano certe, che Apollo ,

ſteſſo come Principe delle Muſe,can a

terebbe inſaalode, queſto eſe- ,

re il piu pregiato dono, -

- s : - v. che a donna alcu- - v .

ma,recareſi i

se s , sºs a poſſa, º
- a . , -

-
- ,

º º - A º e s , s .

evve º
-

-
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FRANC E sc o PETRARCA, viEN

dichiarato dal Sereniſsimo Apollo,Capitano

Generale de Poeti italianº è
- -,

º s.i- .

R A 6 G V A G E P O X E I PI.

- è s ... es . “ Sº

sranceſco Petrarca eſſendo ſtato creato dal

º sereniſſimo Apollo capitano Generale de
Al i" i poetittaliani, per rimedere con ſomma

g Sº diligenza leſchiere advna, advna ſcor

ſe a prima viſta, il gran Torquato Taſſo, 6 Ludonico

Arioſto, a ciaſcuno dei quali & coforme ai loro meri

ridiede particolare carico di Luogoteneti Generali,c

genltri che dietroloroſeguironº, furono parimente in

piegati in jtte parti di eſercito che il loro valore richie

dea; Fra le quali, viſu annouerato il Dinino Mola,

il Caualiere Battista Guarini,Ceſare Caporali, il Ber

ni,il Marino,e altri aſſai, 6 per cenſori di coſì nobile

compagnia, furono eletti Ludouico Caſteluetri, 6 A

leſſandro Taſſoni, ambedue Modaneſi,6 Satirici Poe

ti,che per ſcorgere le male ordinate ſchiere ſcorreuano

hor in queſta parte,d hor in quella per vedereſe Anni

bal Caro in quel ſuo Canzoniero, haueſſe verſata nella

Conca Marina l'urna del ſuo vnguento; IlTaſſone,

volendo col conſiderato, ſcoprire a qual parte ſi foſſe in

ciampato il Capitan Generale, hebbe periſcontro del

Tepe,l'Aromatario,che sbuffandoui nella faccia, Pepe,

Canella, e ſolf, lo fece quaſi di conſiderato diuenire
è a º infermo
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infermo della viſta,ma egli non men'accorto Cen
-

- - -

ſore: chavalente guerriero, valendoſi della

a tenda roſſa, con la quale il Capitan

- Generale ſi difendeadal Sole,di

dalla pioggia, ſi aſſicurò

da quelle sburfa -

-
-

e, a - e s lº» che l'a- º
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A P O LLO DI CHI ARA IE CONT

Guido Rangoni Capitano Generale delle

genti Italiane, contra la gran

Setta Maometana.

-

- . . . . .

-.
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Auendo vaito il Sereniſſimo Apollo

5 il graue, 6 generoſo abbattimento

i fatto dal Conte Guido Rangoni va

È loroſo Capitano de tempi moderni,

º nella perſona di quel ſuperbo Ba

E - ron Franceſe, alla preſenza di tanti

honorati Caualieri,conſomma lode, lo dichiara Capita

ne Generale delle genti ftalinne, contra la gran ſetta

Maometana; e dà a conoſcere, che la virtù dell'huo

mo,non ſtà nella grandezza del corpo, come ſi daua a

credere al Baron Franceſe, ma nella virtù dell'animo,

di nella generoſità delle membra, come ſi ſcorgeeſ.

ſere aumenuto nella perſona di quel grande

Eroe de'tempi preſenti Carlo Ema

nuel Duca di Sanoia, che per

conſernare la propria li

bertà, non istima,

che altri ſia

no mag

\ giori di lui, di ſta

- to,c condi

tione,

,

- io lº s . APOL
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APOLLO MENTRE CO PIv FAMOSI

ſtoriografi Italiani, vàrammentando quelli, che

ſparſero il ſangue, per difendere l'Italia, dalle Bar

bare nationi; viene in cognitione di MenappoRè

d'Aquileia,Scdi Foreſto principe d'Eſte.

R A G G V A G L I o x Lpr.

lN 2 de Piafelici giorni dell'anno, raduna

3) s º º general parlamento i ſuoi pincari,
24 i cºdittiſtoriografi Italiani, andaua

-, con metodo aſſai graue, rammentando

quelli, che con le opre d'un'eterno honore, s'affaticaro

no in tenere adietro l'immenſo deſiderio di quelle Bar

barenationi, che di ſoggiogare l'Italia non ceſſarono

già mai; La doue a prima fronteſcorgendo Menap

po Rèd Aquileia, º Foreſto Principe d'Eſte che sta

mano piangendo il loro perduto Regno, per conſolarli

alquanto loro, diſſe, che penſaſſero bene al tutto, per

che era aſſai maggior l'acquiſto, e lafondatione, che

haneuano fatto della Città di Venetia,chela perdita

d'Aquileia, che doueſi tratta di fondare vn nuono

Regno, non fa di mestiero ilrammentare le perdute

5

forze, ma con la virtù dell'animo, ſi deve cercare di

ſºperare gli infortuni, ci le coſe aumerſe.

r s NE.

i 4aendo il Sereniſſimo Apollo, nel corſo
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N E R O N E IM PER AD O R E NEL

principio del ſuo gouerno,fu ſtimato pieno

d'humanità, e nel fine aſſai crudele.
º

R A G G V A G L I O X LV I.

- RA tanto grande l'aſpettatione di Nero
f N ne Imperadore nella Corte del Sereniſſi

mo Apollo, che nian'altro giamai, nè di

RE qual ſi voglia età, itato, ci conditione,

hebbe coſi eudente applauſo in quella Corte, come

egli hebbe, poi che oltra l'eſſere ſtato raccolte, ci re

galato dall'iſteſo Apollo, fu ancor'honorato del tito

lo, Clemens lmperator Auguſtus. e non per altro,

che per la grande humanità, che dimoſtrò nel prin

cipio del ſuo gouerno, perche douendoſi ſottoſcrine

re ad vna ſentenza di vno, ch'era ſtato condennato a

morte, diſſe, dhe quanto ſarebbe meglio, che io non

haueſſi mai imparato di ſcriuere, volendo con que

ſto atto di humanità, darla conoſcere il graue diſpia

cere, che ſentina di quella ſua ſottoſcrittione; Ma

Apollo,che piu d'ogn'altro ſapeua i ſecreti di natura,

diſſe, non è Anneo Seneca quello, il quale ha di Ne

rone particolar cura, perche credete voi, che que

ſto giouine, non ancor'aumezzº al gouerno , habbia

dimoſtrato cotal Clemenza ? ma ſi come la fortu

ma riuolgitrice di tutte le mondane coſe, cambia

penſiero in queſte ſeconde cauſe; coſi Nerone nell'età

piu comueneuole al gouerno pigliando a ſcherzo i pre

cetti del ſuo Maestro, cadette nei piu nefandi vi

tº 9
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ti , che huomo del mondo imaginare ſi poſſa, Ar- º

gomenta chiariſſimo, che l'ombre de buoni gourmi ſ

ſono i Maeſtri, ma doue accade il ſenſo, non hà

luogo la ragione, perche chi domina co

me Principe, 6 è dominato dal -

ſenſo, è ſimile al Leone, che º

riguarda l'altre fie- - - -- - -
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A P o L L o c o M P A R T E 1 L.

raccolto del preſent’anno 1615. nell'in

- fraſcritto modo.

R A G G V A G L 1 O X LV I T.

S.), Arue ad Apallo, che eſſendo giunto ilme

5 ſe di Giugno, ogni buono, 6 ſanoAgri

Sa.Mi coltore doueſſe ponere le falce alle radice

- º di quei raccolti, che dalla mano di ſua

Diuina Maeſtà ſono ſtati ridotti aquelſegno, che l'ha

mana natura, con ſua arte non può ridurre; & perche

niuno s'haueſſe a dolere del ſuo officio, che pur era di da

re ad ogn'unola parte ſua, agli amatori delle buone let

tere aſſignò la raccolta delle librarie; a Giucatori,le bi

ſcazze,a i Goloſi,le paſticcierie, a Pacchioni l hoſterie,

c agli huomini vanile Barbarie che con tanta patien

zaſanno ſtare due hore ſotto il Barbiere tuttº ſi

ne di non cadere nella bruttezza,6 nel di

spiacere di quei Cortigiani, che piu

tempo conſumano in farſi ac

comodar la barba, che

qualſivoglia linda

ſpoſa, in ac- -

Coº

ciarſi il ca- -
l po.

- 3. . CoR.
-

s
r º
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coRNELIO TACITO FA CATTvRA

d'vnagranſomma d'oro, ſenza punto alterare

in parte alcuna,l'animo di Nerone.

r a 6 g v A 6 E 1 o xzz11r.

y S Ornelio Tacito, hanendo colmezzo d'al

iſº i cune maſcherate lodi fatto cattura di

E º vn milione,e ducento cinquanta mila

ºº ſoudi d'oro;fu grandemente lodato da allo

- cuni, perche ſotto coſi empiafiera, come

era Nerone,haneſi ſaputo coſi bene accomodarſi alle

voglie di lui ſenza punto alterare nè diminuire in par

te alcuna l'Iſtorica verità che non ſolo le lodi,male piu

nefande ſceleratezze ſuole rappreſentar al mondo, per

dar a conoſcere che nell'Iſtoria come in un lucido spec

chio, ini, ſi ſcorgono tutti quei lineamenti humani,che

l'huono sà rappreſentar'al mondo con la ſua imagine;

& percheTito Liuio, Saluſtio,6 altri aſſai deſidera

mano che gli ſcritti d'un tanto huomo,rimaneſſero illeſi

dalle bugie di quelle perſone, che di dentro eſſendo tutta

malignità, appreſſo i Principi ſono in concetto di com

pitiſſimi huomini da bene, pertanto ſupplicarono il Se

reniſſimo Apollo a voiere per vn pubblico ſuo decreto

dar a conoſcere, che la verità non vuol eſſere adombra

ta, ma figurata con la penna di quella mera verità,che

ſopra modo s'affina nell'eternità, 6 nella fama di quelle

attioni,che vengono operate dagli huomini di moltaſti

ma,di valore; Parue ad alcuni, che Neroneinuaghito

di quellelodiche Cornelio Tacito, hauena con tanto ar

! A tificio

L'
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tificio poſto in carta non haueſſe appreſſo ſcoperto quel

le ſceleratezze, che di lui ſteſſo, per dar luogo alla veri

tà,haueua inſerito nella medeſima Iſtoria; Altri mondi

meno, furono certificati, che Nerone iſteſo, dopo l'eſſere

ſtato aumiſato del modoche Cornelio Tacito haueua te

nuto in manifestare al mondo quello, ch'egli con poco

ſuodecoro haneua operato; rispondeſſe che ſi come gli ec

cellenti Pittori con le ombre, 6 con gli ſcuri maggior

mente faceuano ſpicar le membra delle figure che dipin

geuano nelle tauole loro,coſi i verdadieri Hiſtorici, con

la libera mentione de viti, non che delle imperfettioni

di quegli Heroi, la memoria de'quali eternauano con

gli ſcritti loro, acquiſtauano pienafede alle lodi che da

uano loro, non potendoſi di Principe alcuno ſcrinerepin

vergognoſe inuettiue, che le lodi eſaggerate ſenza

farmensione di quei difetti, che dall'hu. “

mana natura ſono coltivati, i quali

º liberamente raccontati, erano º

-

- - -

- -

; veri teſtimoni dell'in- - -

- s . corrotta verità -

dichſeri-
a nera. -

sì a -

- - - - - i t . - - -

- - . -
,

- - - - - - - . . . . . . .

º --
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APOLLO, FA LEVA RE DEL TEMPIO

delle Muſe, quelle Poeteſſe, che a requiſitione

delPuota da Modana,S ſenza ſua ſapu

ta, erano ſtateammeſſein

Parnaſo.

r A G G V A G L I o X LIx.

Li Eccellentiſſimi Cenſori delle Poetiche
Q") i facoltà hanendo preſentato, che a requiſi

tione del Puota da Modana fºſſero ſtate

ammeſſe in Parnaſo le virtuoſiſſime Don

ma Vittoria Colonna,Tarquinia Molza,Veronica Ga

bera, Laura Terracina, e altre Dame Poeteſſe diſom

mo conto, di tal modo riſcaldarono gli animiloro a do

nerſi vendicare, che in vna Accademia di tanta stima,

& valore, oue a gran fatica haueuano potutohauerluo

go il famoſo Arioſto, ci il gran Torquato Taſſo, che vn

ſeſſo feminile, nato per apprendere il Priapus;foſſeſtato

coſi honoratamente raccolto in quel luogo, doue ſi vede

uano le migliaia di ſuppliche eſſere ſtate reciſe dal Se

reniſſimo Apollo, in graue dishonore d'alcuni Poeti,che

le ſteſſe Dame,haurebbono potuto pagare; pereſſere a par

te di coſi Eccellente compoſitioni;la conocchia, il fuſo;

Non restò quiui il graue diſpiacere, che ſentironoque

gli honorati Cenſori, perche il Chacca da Reggio con

peſſimo talento riprendendoli, gli diſſe, che era coſa di

ſomma infamia l'vdire, che a requiſitione del Puota da

Madona ſi vedeſſero le conochie, di faſi ripoſarſi ſopra

di quelle ſedie, che ad inſtanza del grande Homero,dº

- di
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di Virgilio Mantouano erano ſtate fabbricate non per

dar luogo, ci ripoſo a quelli i quali per allettare il ſeſſo

feminile, ſi dilettarono delle Muſe,ma per dimoſtrare

vna certa Diuinità che le ſteſſe Muſeſogliono concede

reatfurore Poetico; Non era ancor paſſato a notitia di

Apollo che in Parnaſo, ſenza ſua ſaputa foſſero ſtato

ammeſſequelle Poeteſſe, quando che pervna graue di

ſenteria, che venne alChacca da Reggio (cauſata dalla

ſopra abbondante alterationed'animo)che queſtohuo

mohanema patito in vedere, chequel Sacro tempio foſ

ſe ſtato profanato, venne in cognitione della cauſa, per

la quale il Chacca da Reggio haneua patito coſi eſtreme

male. La done perrimediare a tanto inconueniente or

dinò,che d'vnſabito foſſero leuate quelle Damedi quel

le Sedie che al ſeſso maſcolino erano ſtate preparate per

riputatione della vera Poeſia, vnica ricreatione delle

fatiche de Letterati, di vero riſtoro dei virtuoſi.

IL
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I L M AS TR O D E L S IL E N TI O

hauendo preſentito, come vino ſtaffiero Ferra

reſe, nell'vfficio ſuo faceual'Anotomiſta,

gli dà a conoſcere,come nelle Corti

de'Principi biſogna hauereoc

chi da vedere, Scboc

ca da tacere.

A

R A G G V A G L I O L.

i t'anni pratticato nella Corte d'un Princi

pe aſſai benigno fatto ſcordeuole di quella

baſſezza nella qualeera nato, di allenato;

ſtaua in penſiero di potere ancora con l'agilità della

perſona,é con la moltiplicità delle parole, liberarſi

da quella ſtaffereria, che per forza di ſuppliche haue

aa ottenuta,cº di farſi la ſtrada ad vn grado mag

giore; c) perche profeſſaua appreſſo di eſſere diligente

indagatore delle coſe della Corte, ne pubblici ragio

namenti, facendo l'Anotomiſta, inciampaua in mille

eſecrande maledicenze, 6 con vno ſpirito di nefanda

contradittione ſi faceua odioſo a tutti; Nè perche al

tri l'haneſſero aunſato non eſſere vicio di Staffiero,

il volere conoſcere,é correggere i difetti della Corte,

volſe mai deſiſtere da quel falſo penſiero, che lo face

ua traboccare coſi alla cieca; finalmente il Maſtro del

Silentio hauendo preſentito, quanto malamente eſſerci

taſſe coſtui l'ufficio ſuo, gli diſſe, che per potere perſeue

': ſ'ay'ſo

i ,

No Staffiere Ferrareſe, hauendo per mol.

ſºl'iº
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rare, nei ſervigi della Corte facena di meſtierol'eſ

ſere parco di parole, hauer occhi davedere, giu-

ditio danotare,6 bocca da tacere, perche

- non è paſto d'huomini dozzinali

penetrare.AbditosPrin

cipisſenſus,& ſi

quid occul

t:us pa

-

- - - - - -
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IL SOL E N N E

CONVITO FATTO

IN P A RN A S O

P E R G I R o L A M o B R I A Nf

- Cittadino Modaneſe.
-

g E maggiore, di piu ſolenne conuito, che

faceſſe Apollo a ſuoi letterati, fu quello

A de ex del paſſato; nel quale per ſodisfat

º A tione di chi deſideravaire l'econtrouerſie

degli huomini illuſtri fa dopo pranſo poſto in diſcorſo

la varietà dei penſieri d'Aleſſandro Taſſone nobile

Modaneſe;nei quali fu ritronato, che gl'ingegni piu

acuti,6 giudicioſi, erano quelli, i quali con l'acutezza

del loro ingegno penetrauano i piu alti miſteri della Di

uina, 6 incomparabile prouidenza, ſi come fecero San

Tomaſo, 5 Santo Agoſtino nella Theologia, il Prin

cipe de Filoſofi, 6 il gran Platone nella filoſofia, º

nell'acute quiſtioni il famoſo Scoto, nell'Aſtrologia

Boro, e nell'arte Magica Zoroaſtro; Ma ſi come,

non vi è huomo, che non ſi dia ad intendere, di ſaper

tutto ciò, che ſi hà preſupposto nell'animo ſuo, coſi vi

ſono alcuni, che moſſi da vna certa perſuaſiua, ſi dan

no a credere, che niuno ( ben che di eccellente natura)

poſſa agguagliarli in quelle coſe, che eſſi vanno prat

ticando; e tant'oltre caminano in questa loro perſua

ſua, che ne ſpiegano a guiſa d'Aquile d'ale di ogn'ine

torno, e come ſuperbi Pauoni paſſeggiano " le

pub
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pubbliche piazze, di modo che tanto ſono allettati da

queſta loro vana estimatione, che preſſo gli huomini ſag

gi ſonofinalmente ſtimati ſtolti, e ridicoleſi, di quanto

piu ſi danno a credere di non hauer pari in quelle coſe,

ch'eſſi trattano tanto maggiormente vengono dal parer

comune, abbaſſati nel centro della maggior temerità,

6 ſciocchezza, che al mondo ſi ritroui, Solenne fu in

queſta pazzia Creſo,maappreſofa confuſo dal Sapien

tiſſimo Solone; Laſciamo di gratia da parte queſti

perſuaſiui, diſſe l'Arioſto, che purtroppo li pratticai

nella Corte di Roma; a queſto motiuo, non poco ſo

riſe il Caporale, quando per ambitione ſi diede an

chegli in preda alla Corte, al fine ſeguitando a gui

ſa dell'Arioſto, il ſuo Patrone in ogni luogo, 6 ino

gni parte, diſſe,

Pur ne fuipagoalfin,correndoariſchio

D'eſſer Dottor Prelato, e Vignarolo,

E Paſtor,notoà la Sampogna, e al fiſchio.

Hora ſi come dalla varietà de'penſieri naſce la varie

tà de'coſtumi, coſi caminando per tutti queſti mezzi,

vedremoin che ſtato di varietà, ſi ritroui il generehu

mano. Di nobile, e valoroſo ceruello, fu riputato

Ottanio Auguſto, di gran fortezza, Scipione il Ma

gno, di molta beniuolenza, il gran Pompeo, 6 diſa

prema fortuna, Ceſare il Dittatore; di questofu il do

no, che hebbero dal ſommo Datore; Altri furono acu

ti, ci di facetto ingegno, come fa Eſopo, perche nelle

ſentenze, ne'detti, ne proverbi, ne'motti, nelle riſpo

ſte, é ne concetti, fu acutiſſimo, ſi come tal'hora ſi

dimoſtrò ancor Diogene, chiamando per lo piu i ricchi

ignoranti, di pecore della lana d'oro, elasei bel

º »
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la, ma vitioſa, vn ſontuoſo albergo, habitato da vn

brutte foreſtiere; Di gran viuacità, fu etiamdio il

gran Pico Mirandolano, che cento argomenti delCa

ietano replicò all'improuiſo, con tanta prontezza, 6

ordine prepoſto, che poſe marauiglia, e ſtupore a tut

ti i circoſtanti; Di queſta prontezza & viuacità d'in

gegno, fa ancor riputato eſſere ſtata Semiramis Re

gina degli Aſſiri, perche hauuta la nuoua all'improni

ſo della ribellione di Babilonia,mentre ſi petinaua la

chioma, prima con l'armerica però la preſa città,che

s'acconciaſſe la treccia auuilapata,eſparſa; Nontan

ta cura, o prontezza ſi preſe Domitiano Imperadore,

in reggere il ſuo Imperio, poi che ſolamente attendeua

acoſevane, é leggieri, della cui vanità, traendone

danno, é vergogna,furiputato indegno, di infelice,

ma ſi come non haueua ſtudiato quell'aurea ſenten

va di Dauid Profeta, Auerte oculos meds, ne vi

deant vanitatem. Coſi non compreſe nè anco il detto

d'Ouidio quando diſſe, per animare l'huomo acoſe de

gne di lui.

s . Pronaq;cum ſpectentanimalia cateraterram

Oshominisſublime dedit,Coelumque videre

Iuſſit,Scereétosadſideratollere vultus.

Si ritrouano alcuni ancora, che ſono di coſì ſciocca, 6

pazza natura chefacendo delQuamquam, ſi danno a

credere di potere pareggiarogni coſa; La daue ſi vede

alle volte,vn miſerrimo, sì in parole, come infatti, che

ſi terrà da piu di Carlo Quinto Imperadore;Chi non ſi

ſente aprire il cuore dalleriſa, vedendo, che vn Nano

s'armerà contravn Gigante Vn Pipiſtrello la brauerà

contravnSparauiero?Vn Cuoco vorrà parlar al par di

giº

-
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vn papagallo º vna Rana vorrà fiſchiar, come fà viº

Biſcio º vn Bue vorrà correr come vn Ceruo º vn

Grinapola vorrà volare, come vna Rondine º vn'Aſi.

no vorrà paſſeggiar come vn Leone; Di queſta ſorte di

temerità ſi dimoſtrarono i Giganti quando volſero con

l'arme ºffendere Gioue, & lanciarla contra gli ſcogli

della terra ; chi non vide ancor Nembroth, edifica

re l'altiſſima Torre di Babelle, per contraſtare col

Cielo ? Ma per corteſia laſciamo ancor da parte que

i moſtri di temerità; Chi non muor dalle riſa, ve»

dendo vn Pedante far del Theologo e vn Falcone da

cucina, far del Sommiſta? vn Ctaaattino, far dello

Scrittorista? vn Brunello far del Rodomonte ? vn'I

duiota far del Tullio º vn Difforme far del Ganime

de? vn'Ignorante voler confondere vn Dotto? vn Vi

gliacco metterſi con vn Capitano honorato º vn Ple

beo combattere con vn Gentilhuomo º vn miſero con

trastare con vn Potente ? & vn Goffo litigar con vn

Saputo? - - -

Fra queſti coſi curioſi, ci diuerſi ragionamenti, diſº

ſeil Taſſone è da notarſi appreſſo, che ſi come la terra

benigna Madre, produce diuerſe ſorti di piante e frut

ti, coſì la natura humana(ben che ſottovn'iſteſafor

ma) produce gli huomini hor grandi,horpiccioli, hor

diformi, hor capriccioſi, hor coſtanti, horteggieriscº

ſimili altre coſe, che ſe le potrebbono aſcrivere, dimo

do che, non è di marauiglia, s'alcuni ſono armigeri,

alerieffeminati, 6 dediti alla luſſuria, altri giocon

di,6 allegri, altri facetti, ci arguti, altri di ſotti

le, º acuto ingegno, altri valoroſi, ci coſtanti, altri

buffoni, altri malitioſi, altri anari, di ambitiaſi altri

- --- ----- -- - - ---- litigioſi
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litigioſi,6 contentioſi, altri cabaliſti, altri perfidi,

ſpergiuri, maledicenti, 6 inuidi; per tutte queſte

cauſe eſſendo distinta in varie fila queſta gran tela del

ceruello humano, con diuerſi modi di procedere ſi và

ancor teſſendo l'incominciato lauoro.

I L F I N E.

Corretto dal Sig. Pietro Petracci con pubblica
auttorità.
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